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Fo
cu

s 

Unione Europea, Italia: dove stiamo andando? 

di Maurizio Simoncelli 

Mentre proseguono le due guerre a noi vicine, Ucraina e Gaza, le relazioni 

internazionali continuano a peggiorare volgendo sempre più verso un confronto 

“muscolare” piuttosto che cercare una via d’uscita diplomatica per una situazione che si 

aggrava di giorno in giorno. 

Gli attacchi houthi al naviglio nel Mar Rosso e la conseguente missione militare navale 

Aspide, prontamente dispiegata dai paesi occidentali, allargano l’area di tensione verso 

sud, mentre Siria e Libano sono lambite, per così dire, dallo scontro IDF-Hamas. 

Sono state annunciate per marzo al largo dell’Oman manovre navali congiunte tra 

Russia, Cina e Iran con l'obiettivo di rafforzare la sicurezza regionale perfezionando 

insieme tattiche e strumenti per attacchi, incursioni subacquee, raid di forze speciali, 

mentre la NATO ha effettuato l’esercitazione Nordic Response 2024 nell'estremo nord 

dell'Europa, tra Norvegia, Svezia e Finlandia. Sono stati coinvolti oltre 20mila uomini, più 

di 50 unità navali e 110 aerei, mirando ufficialmente alla protezione di tale area: tra 

questi 1.700 militari italiani, con la partecipazione dell'incrociatore 

"Garibaldi", della nave "San Giorgio", di tre elicotteri MH-101 e della Brigata San Marco. 

L’Unione Europea, dal canto suo, appare entrata in un clima da economia di guerra, 

approvando la nuova strategia per l’industria della difesa e prevedendo un fondo da un 

miliardo e mezzo di euro, destinato soprattutto a incentivare gli acquisti congiunti. La 

spesa militare dei paesi dell’UE nel 2022 quasi eguagliava con i suoi 268 miliardi di dollari 

quella cinese di 292 miliardi e rappresentava quasi il triplo di quella russa (86,4 miliardi), 

ma la spesa pro capite (597,6 $) era ben diversa da quella di Pechino (201,6$), ma 

analoga a quella russa (592,4 $). 

Il risultato, però, come è noto, è assai deludente dal punto di vista militare, dato che 

i governi europei mantengono gelosamente le loro prerogative nazionali in materia di 

difesa (27 stati maggiori con altrettante forze armate, comparti industriali, politiche del 

settore), con duplicazioni e sprechi su larga scala. Gigante economico, nano sulla scena 

internazionale, che si trova a metà del guado non riuscendo a definire e ad attuare 

politiche comuni né nel senso diplomatico (soft power) né in quello di potenza 

internazionale (hard power).  

Il patrimonio fondativo sognato da Spinelli ed altri, teso ad unire per evitare nuovi 

conflitti armati, sembra essersi dileguato nel corso degli anni e la necessità di una 

sicurezza comune per tutta l’Europa appare scontrarsi nuovamente e duramente con la 

logica dei blocchi contrapposti, che si minacciano reciprocamente anche con le armi 

nucleari, in un caos geopolitico senza precedenti. 

L’Italia, che fu patria natia degli estensori del Manifesto di Ventotene e che nella sua 

Costituzione all’art. 11 ripudia la guerra, ormai è sempre più impegnata su diversi fronti, 
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non solo per operazioni di peacekeeping: dagli accordi militari siglati con l’Ucraina 

all’ospitalità di bombe nucleari B61 sul proprio territorio, dalla partecipazione alla 

missione Aspide alle manovre militari aeronavali con il Giappone sino all’esportazione 

indiscriminata di armi e munizioni. 

Ad oggi, ancora vigente la legge 185/90 che vieta l’export a paesi in guerra o con 

regimi irrispettosi dei diritti umani, molti dei nostri 90 clienti attuali rientrano nelle 

categorie indicate: dall’Arabia Saudita alla Cina, dall’Egitto a Israele, dal Messico alla 

Turchia. Diversi tra essi sono contemporaneamente in guerra e in violazione dei diritti 

umani. L’export, secondo i dati dello stesso governo italiano, è passato dall’1 miliardo di 

euro in media annua tra il 1991 e il 2005 ai 5 miliardi in media tra il 2006 e il 2022. 

Secondo i recenti dati del SIPRI e relativamente ai maggiori sistemi d’arma (velivoli, mezzi 

corazzati, navi, artiglieria pesante ecc.), l’Italia tra il 2014-2018 e il 2019-23 ha registrato 

un aumento dell’86% delle sue esportazioni, arrivando al 6° posto a livello mondiale con 

una quota del 4,3%  e in particolare indirizzando al Medio Oriente il 71% del proprio 

export (https://www.sipri.org/sites/default/files/2024-03/fs_2403_at_2023.pdf). 

Le guerre in corso e quelle latenti, gli aumenti dei bilanci della difesa e il nuovo clima 

da economia di guerra contribuiscono ad alimentare le pressioni industriali e bancarie 

affinché cadano le ultime restrizioni della legge 185/90 per far posto a vendite più “libere 

e segrete”, magari come avveniva nel secolo scorso quando vendevamo tra il 1980 e il 

1988 all’Iran e all’Iraq in guerra tra loro (rispettivamente  5 miliardi $ al primo e 28,6 

miliardi $ al secondo), al Sudafrica razzista (8 miliardi $ tra l 1950 e il 1991, anno della 

fine del regime dell’apartheid), oltre a vari dittatori.  

Si preannunciano ora periodi di floridi affari per le aziende del settore come 

dimostrano non solo le parole di Maurizio Minghelli, presidente del Comitato Piccola 

industria Emilia-Romagna e in particolare proprietario della Astim srl, azienda di 

elettronica nel settore Difesa, che il 10 ottobre 2023 si felicitava dell’aumento del 

fatturato aziendale alla luce del motto “Finché c’è guerra c’è speranza” (fonte: 

https://www.ilfattoquotidiano.it/in-edicola/articoli/2023/11/12/gli-affari-di-guerra-di-

confindustria/7350902/), ma anche e soprattutto l’andamento del valore delle azioni 

della Leonardo, arrivate a oltre 20 euro ai primi di marzo 2024 rispetto ai circa 10 di dieci 

mesi fa nel 2023 (fonte: 

https://www.soldionline.it/quotazioni/dettaglio/IT0003856405.html). 

Va in parallelo la richiesta delle banche di far sparire dalla relazione della 185/90 

l’elenco degli istituti finanziari che prestano i loro servizi alle aziende del settore, per 

evitare che i cittadini sappiano delle loro attività e spostino i propri risparmi su banche 

non coinvolte nel settore, come invece ha promosso con successo la campagna Banche 

armate (https://www.banchearmate.org/). 

Tutto questo sta a dimostrare quanto le istituzioni temano la società civile e le sue 

azioni, tentando dunque di far calare una cortina censoria che spesso è condivisa da 

molti mass media, come ha confermato la Giornata nazionale di mobilitazione nelle città 

https://www.sipri.org/sites/default/files/2024-03/fs_2403_at_2023.pdf
https://www.ilfattoquotidiano.it/in-edicola/articoli/2023/11/12/gli-affari-di-guerra-di-confindustria/7350902/
https://www.ilfattoquotidiano.it/in-edicola/articoli/2023/11/12/gli-affari-di-guerra-di-confindustria/7350902/
https://www.soldionline.it/quotazioni/dettaglio/IT0003856405.html
https://www.banchearmate.org/
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italiane per il cessate il fuoco in Ucraina e in Palestina del 24 febbraio scorso e svoltasi 

contemporaneamente in 140 località, organizzata dalla Rete italiana pace disarmo, ma 

silenziata dalla maggioranza dei principali mezzi di comunicazione.  

E tutto questo ancora una volta evidenzia lo scollamento tra politica e società, 

fenomeno quanto mai preoccupante testimoniato anche dal forte astensionismo 

elettorale, che appare come una minaccia incombente sulle prossime elezioni europee, 

nell’ambito delle quali invece dovrebbe riprendere slancio il pensiero positivo dei padri 

fondatori, che era un pensiero di pace e non di guerra. 
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L’export di armi dall’Europa al Nord Africa e al Medio Oriente 

nel triennio 2020-2022 

Arms exports from Europe to North Africa and Middle East in the three-

year period 2020-2022 

di Bernardo Guzzetta 

Abstract: L’afflusso di sistemi d’armamento europei e delle principali potenze nel 

Medio Oriente e del Nord Africa (d’ora in avanti i cosiddetti paesi MENA) per il periodo 

2020-2022, viene osservato in questa trattazione con il proposito di individuarne la 

relazione tra i Paesi e considerarne i flussi.  La relativa analisi quantitativa e qualitativa 

esaminata evidenzia un aumento parziale del fenomeno, registra lacune nelle politiche 

delle autorità europee, le quali presentano l’armamento come sostanziale strumento di 

deterrenza difensiva. Difformemente questo lavoro accerta invece quanto le armi 

contribuiscano ad alimentare nuovi conflitti e tensioni, anziché prevenirli. Le implicazioni 

di questo fenomeno sono quindi esplorate prospettando la necessità di rivedere le 

politiche di controllo delle esportazioni di armi per mitigare gli impatti negativi sulla 

stabilità regionale. 

Parole chiave: Esportazione d’arma; Stabilità regionale; Area MENA; Strategie statali; 

Unione Europea 

Abstract: The influx of European and major powers' weapons systems to the Middle 

East and North Africa (henceforth the so-called MENA countries) for the period 2020-

2022 is observed in this discussion with the purpose of identifying its relationship 

between countries and considering its flows. The related quantitative and qualitative 

analysis examined shows a partial increase in the phenomenon, records gaps in the 

policies of European authorities, which present armament as a substantial tool of 

defensive deterrence. Diffusely, this work instead ascertains how much weapons 

contribute to fueling new conflicts and tensions, rather than preventing them. The 

implications of this phenomenon are then explored by positing the need to review arms 

export control policies to mitigate negative impacts on regional stability. 

Key words: Arms exports; Regional stability; MENA area; State strategies; European 

Union 
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Premessa 

Il focus dello studio, come precedentemente descritto, verterà sulla relazione tra i 

paesi europei e quelli dell’area MENA. Analizzando il commercio bellico nel triennio 

2020-2022 possiamo notare l’importanza che questi paesi rivestono: sebbene nel 

commercio di export i soli Stati Uniti coprano quasi 42% del totale, l’insieme degli stati 

europei non riveste secondaria importanza contribuendo al 27% del totale.  

Posizione Esportatori 2020 2021 2022 2020-2022 

1 Stati Uniti 9426 10994 14515 34936 

2 Russia 3904 2857 2820 9581 

3 Francia 2378 3853 3021 9252 

4 Italia 848 1673 1825 4346 

5 Cina 704 1462 2017 4183 

6 Germania 1172 938 1510 3620 

7 Regno Unito 625 656 1504 2785 

8 Spagna 971 594 950 2515 

9 Israele 381 543 831 1755 

10 Corea del Sud 772 544 209 1525 

Tab.1 Trend dei maggiori 10 stati esportatori al mondo nel periodo 2020-2022 espressi in milioni 

di dollari. Fonte: SIPRI Arms Transfer Database. 

Nell’ambito dell’import sono invece i paesi MENA a guidare le percentuali con in 

totale il 43% degli acquisti; è importante sottolineare che questo valore è stato ottenuto 

sebbene vi siano stati notevoli cambiamenti in due attori chiave dell’area medio-

orientale: Emirati Arabi Uniti ed Algeria, che nel passare dal triennio attuale al 

precedente hanno visto diminuire la spesa delle loro importazioni del 37% per il paese 

del golfo, e del 54% per Algeri, uscendo quindi dalla lista dei 10 maggiori importatori. 

Posizione Importatore 2020 2021 2022 

2020-

2022 

1 India 2847 4167 2846 9860 

2 Arabia S. 2491 1739 2272 6501 

3 Qatar 838 2075 3342 6254 

4 Australia 1655 1260 761 3677 

5 Pakistan 688 1180 1565 3433 

6 Egitto 1403 1287 701 3391 

7 Kuwait 66 904 2249 3220 

8 Giappone 923 947 1291 3161 

9 Ucraina 18 39 2644 2701 

10 Cina 884 981 807 2672 

Tab.2 Trend dei maggiori 10 stati importatori al mondo nel periodo 2020-2022 espressi in milioni 

di dollari. Fonte: SIPRI Arms Transfer Database. 
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1. Introduzione 

Per comprendere il quadro legato allo sviluppo del commercio di armamenti è 

necessario conoscere e studiare le tendenze temporali e spaziali, analizzando la condotta 

e l’atteggiamento seguito dalle varie potenze in un periodo di sempre crescenti tensioni 

geopolitiche. Un interessante quadro ci viene fornito analizzando i dati SIPRI (Stockholm 

International Peace Research Institute), i quali permettono un'analisi introduttiva non 

solo sul commercio bellico ma anche sulle spese militari portate avanti dai vari stati. 

Analizzando però i valori relativi al commercio delle armi si nota come, nonostante il 

numero crescente di conflitti protratti per lungo tempo e nonostante le numerose crisi 

che infuriano negli ultimi anni, vi sia una paradossale diminuzione nel commercio delle 

armi (del 4.7% tra il triennio 2020-2022 e quelli precedenti del 2017-2019 e del 2014-

2016). Quest’abbassamento non porta nella realtà verso un disarmo globale, ancor 

molto lontano, bensì a ben vedere, attraverso l’analisi dei dati considerati, si può 

ponderare diversamente l’interpretazione di questo trend.  La diminuzione nell’export 

risulta quasi interamente dettata dalla situazione della Russia, secondo esportatore dei 

massimi sistemi d’arma, che ha diminuito le proprie vendite del 49.57% negli ultimi tre 

anni, principalmente come diretta causa dell’invasione ai danni dell’Ucraina, in restante 

parte dettata dalle sanzioni e della pressione statunitense nel limitare i finanziamenti 

verso la Russia, e in minor quota, da una sfiducia nei sistemi d’arma russi, rivelatisi poco 

efficaci proprio nella guerra contro Kiev. Osservata quindi la portata di tale 

discostamento si è cercato di ipotizzare un caso studio in cui la Russia avesse invece 

mantenuto lo standard di esportazione degli anni precedenti.  Si è effettuata una media 

ponderata delle esportazioni dal 2000 al 2019, ponderando con maggior peso gli anni in 

cui il Paese ha partecipato a conflitti e gli anni subito ad essi precedenti, riferendosi nel 

2008 alla Georgia, nel 2014 alla Crimea e nel 2015 alla Siria.  

Al fine di ottenere una stima più efficace per il 2020 ed il 2021 le ponderazioni hanno 

riguardato il biennio subito precedente ai conflitti sopra citati, mentre per il 2022 la 

ponderazione ha riguardato proprio gli anni conflittuali. Il risultato restituisce un quadro 

diametralmente opposto a quello invece osservato nei dati reali: le esportazioni mondiali 

avrebbero visto il proprio trend in crescita del 10.6%, evidenziando quindi un incremento 

di elevatissima portata. Occorre però analizzare quest’ultimo dato, poiché 

evidentemente la riduzione delle vendite russe, per la prima volta così esigue, ha 

permesso ad altri Stati di aumentare le proprie, sarebbe quindi stato difficile ed 

improbabile osservare un aumento parallelo sia dell’export russo, sia di quello relativo 

agli altri Stati; risulta quindi più coerente affermare che, qualora la Russia avesse 

mantenuto il proprio trend si sarebbe  ottenuto un incremento mondiale significativo, 

ma tuttavia inferiore rispetto a quanto predetto da questo calcolo. Diventa quindi 

essenziale comprendere il vero elemento chiave che questo breve studio suggerisce, 

ossia rimarcare come la situazione della Russia antecedente ai conflitti sopra citati non 

sia comparabile con quella precedente all’invasione ucraina, sottolineando quindi il 
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punto di svolta che l’attacco del 24 febbraio 2022 ha introdotto in termini di export, di 

spese militari e più drammaticamente di vite e distruzione. 

Allargando l’ottica d’esplorazione dei dati alle spese militari portate avanti dai vari 

stati si osserva invece un trend tendenzialmente opposto, che complessivamente vede 

una crescita dell’8.6% rispetto al triennio passato, e nel quale è proprio la Russia a 

spiccare, insieme all’Ucraina, con una crescita rispettiva dell’oltre 10% per Mosca, e del 

335% per Kiev, divenuta di fatto un’economia di guerra. Sebbene quindi in termini di 

discorsi ed intenti si esprima la volontà di dirigersi verso un disarmo globale, la natura 

dei dati ci permetterà di ottenere una visione più chiara ed efficace, che sottolinei gli 

interessi e le scelte degli Stati, non limitandosi alla semplice lettura, ma cercando di 

comprendere le direzioni e cosa i dati scandaglino ed evidenzino. 

Occorre infatti evidenziare come il 2022 sia stato un anno caratterizzato da aspri 

conflitti armati diffusi in tutto il mondo, con varietà e livelli di violenza variabili da regione 

a regione. Evidentemente la situazione ucraina ha dominato le discussioni riguardanti la 

guerra e la pace, ed è stato l’unico caso di grave guerra combattuta tra eserciti 

permanenti interstatali. Al di fuori di ciò si è notato il proseguo della tendenza verso 

conflitti armati interni agli stati, o in gruppi di paesi con confini evidentemente labili, 

coinvolgendo principalmente gruppi armati non statali quali reti jihadiste, bande 

criminali transnazionali, forze separatiste e gruppi di ribelli. Tra i diversi focolai di conflitti 

presenti nel mondo tre di questi (Ucraina, Myanmar e Nigeria) superano la soglia dei 

10.000 decessi, così come probabilmente anche la guerra civile etiope, di cui però non si 

posseggono valori certi. A questi dati si aggiungono poi un totale di 16 conflitti armati 

intensi con 1.000–9.999 decessi, stimando un totale di vittime pari a quasi 150.000. 

Sebbene questo dato sia soggetto a fluttuazioni dettate dal livello di violenza regionale, 

come il caso yemenita ed afghano, in cui il numero di decessi è notevolmente diminuito, 

si continua a parlare di una situazione di evidente crisi e tensione permanente. Si sono 

poi registrati, nel solo 2022, due colpi di stato e tre tentativi falliti in Africa, 

principalmente tramite l’utilizzo di armamenti in mano a gruppi ribelli o forze separatiste 

dell’esercito. In questo contesto si colloca quindi questo studio, cercando di evidenziare 

lo scontro tra la realtà e le dichiarazioni d’intento dei vari Stati verso un disarmo ancora 

prossimo e lontano. 

La presente ricerca prenderà quindi in analisi i seguenti punti: in primis, un’analisi 

legislativa europea che sottolinei il quadro normativo ad oggi vigente nel commercio 

delle armi; si passerà poi ad una specifica analisi dei paesi MENA ed europei 

maggiormente partecipi nel commercio d’armi, cercando di comprendere le relazioni di 

forza tra i vari attori regionali; si concluderà  con una considerazione sull’area di 

interesse, evidenziando un caso studio che cerchi di comprendere la presenza di pattern 

e strategia comuni ai Paesi, in modo da poter interpretare future tendenze 

nell’approvvigionamento militare. 
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2. Possibili limiti 

Nel corso di questa indagine ci apprestiamo ad esplorare un campo di studio 

evidentemente cruciale, che richiede un’analisi accurata e approfondita (basti pensare 

al solo fatto che il flusso economico legato all’industria militare nel 2022 è stato stimato 

pari a 2240 miliardi di dollari). Per immergerci quindi nei dettagli della ricerca diventa 

essenziale delineare i limiti che potrebbero influenzarla, in modo da mantenere 

l’integrità del lavoro e ottimizzare l’indagine stessa, motivo per cui sarà altresì 

fondamentale definire in modo chiaro ed univoco i sistemi d’arma coinvolti. I dati a cui 

lo studio si ispira (SIPRI), si basano sui costi di produzione noti di un nucleo d’armi e 

intendono rappresentare il trasferimento di risorse militari piuttosto che il valore 

finanziario dello stesso. I sistemi di cui non si conosce il costo di produzione sono 

confrontati in base a dimensioni e caratteristiche di prestazione, tipo di elettronica, 

motore, armamento e materiali, ecc.  

Viene effettuata una distinzione tra le armi nuove e quelle già entrate in servizio in 

un'altra forza armata, assumendo un valore pari al 40% rispetto al prodotto nuovo, 

mentre ad un'arma usata che sia stata invece significativamente ristrutturata o 

modificata viene attribuito un valore pari al 66% rispetto a quella nuova. I dati del SIPRI 

non rappresentano quindi i prezzi di vendita dei sistemi d’arma, sono meglio utilizzabili 

per calcolare le tendenze dei trasferimenti internazionali, le percentuali globali per i 

fornitori e i destinatari, oltre al volume dei flussi verso o da determinati Stati. Il database 

non comprende la totalità degli equipaggiamenti militari, come le armi leggere e di 

piccolo calibro, l'artiglieria di calibro inferiore a 100 mm, le munizioni, ed in generale tutti 

i sistemi d’arma considerati di utilizzo singolo. Compreso quindi che la mancanza di 

informazioni dettagliate sui singoli sistemi d'arma e l'assenza di dati sulla portata 

economica dei trasferimenti possano generare incertezze, si è deciso di utilizzare anche 

i dati del Servizio europeo d’azione esterna (EEAS), la piattaforma attivata dall’Alto 

Rappresentante Joseb Borell nell’ottobre 2020, contenente i dati europei sull’export di 

tutti i sistemi d’arma secondo tre diversi valori: il numero di licenze concesse, il valore 

economico di quest’ultime ed il valore di tali esportazioni. 

3. Classifica delle tipologie di armi 

Compresa quindi la complessità del fenomeno ed i possibili limiti che i nostri dati 

possono presentare, diventa ancor più importante una classificazione chiara e precisa 

sui sistemi d’arma trattati, in modo da potercisi riferire nel proseguo dello studio. 

Analizzando quindi la classificazione europea utilizzata nel dataset EEAS abbiamo 22 

diverse categorie d’armamento1:  

 

                                                             
1Disponibile all’indirizzo: https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52023XG0228(01) 
 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52023XG0228(01)
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52023XG0228(01)
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ML1 Armi ad anima liscia di calibro inferiore a 20mm 

ML2 Armi ad anima liscia di calibro uguale o superiore a 20mm 

ML3 Munizioni e dispositivi di graduazione di spolette e loro componenti 

ML4 Bombe, siluri, razzi, missili, altri dispositivi esplosivi e cariche, nonché relative 

apparecchiature e accessori 

ML5 Apparecchiature per la direzione del tiro, e relative apparecchiature d’allarme e 

di allertamento, e relativi sistemi, apparecchiature di prova, di allineamento e di 

contromisura 

ML6 Veicoli terrestri e loro componenti 

ML7 Agenti chimici o biologici tossici, “agenti antisommossa”, materiali radioattivi, 

relative apparecchiature, componenti e materiali 

ML8 “Materiali energetici”, e relative sostanze 

ML9 Navi da guerra (di superficie o subacquee), attrezzature navali speciali, accessori, 

componenti e altre navi di superficie 

ML10 “Aeromobili”, “veicoli più leggeri dell’aria”, “velivoli senza pilota” (“UAV”), 

motori aeronautici ed apparecchiature per “aeromobili”, relative apparecchiature e 

componenti 

ML11 Apparecchiature elettroniche, “veicoli spaziali” e loro componenti 

ML12 Sistemi d’arma ad energia cinetica ad alta velocità e relative apparecchiature 

ML13 Corazzature o equipaggiamenti di protezione e costruzione e componenti 

ML14 Apparecchiature specializzate per l’addestramento militare o per la simulazione 

di scenari militari 

ML15 Apparecchiature per la visione di immagini o di contromisura, appositamente 

progettate per uso militare 

ML16 Forgiati, fusioni ed altri prodotti semilavorati 

ML17 Apparecchiature varie 

ML18 Apparecchiature di produzione e relativi componenti 

ML19 Sistemi d’arma ad energia diretta, apparecchiature associate o di contromisure 

e modelli di collaudo e loro componenti 

ML20 Apparecchiature criogeniche e a “superconduttori” e loro componenti ed 

accessori 

ML21 “Software” 

ML22 “Tecnologia” 

Tab.3 Classificazione di materiale d’armamento. Fonte: Rivista IRIAD SIS N.6/2016. 
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4. Normative europee 

L’Unione Europea, attraverso la Posizione comune 2008/944/PESC 2rappresenta un 

unicum in materia di esportazione dei sistemi d’arma, definendo un insieme di norme e 

criteri da rispettare, come il Trattato sul Commercio di Armi (ATT). Tale trattato, adottato 

nel 2013 dall'Assemblea Generale dell'ONU è stato redatto per regolamentare il 

commercio di armi convenzionali a livello globale, con le sole opposizioni di Corea del 

Nord, Iran e Siria. Si è mirato a rendere più stringente e trasparente la regolamentazione, 

imponendo restrizioni sull'esportazione, l'importazione e l'intermediazione di 

armamenti. Il Trattato si occupa delle sette categorie di armi convenzionali presenti nel 

Registro delle Armi Convenzionali dell'ONU, compresi carri armati, veicoli corazzati, 

sistemi di artiglieria, aerei da combattimento, elicotteri d'assalto, navi da guerra, missili 

e lanciatori di missili. Vengono inoltre coperte anche armi leggere e di piccolo calibro, 

riconoscendo l'importanza di una regolamentazione verso armi spesso coinvolte in 

conflitti interni e fonti di gravi perdite umane. Il trasferimento è vietato in situazioni come 

violazioni degli obblighi del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, dei trattati 

internazionali, o se c'è la consapevolezza che le armi potrebbero essere usate per 

commettere crimini internazionali, di guerra o contro l’umanità. 

Nonostante l'Europa sia l'unica regione ad aver sviluppato una Posizione comune per 

il controllo delle armi, le divisioni geopolitiche, in particolare tra Russia e la maggior 

parte degli altri paesi europei, ne hanno causato l'erosione, rendendola talvolta 

irrilevante.  Molti dibattiti contemporanei sul controllo delle armi convenzionali si 

concentrano sul concetto di 'disarmo umanitario'. L'invasione russa e l'uso di munizioni 

proibite come grappoli, mine antipersona e armi esplosive ad ampio raggio in zone 

abitate hanno evidenziato la necessità di un diritto robusto ed efficace del disarmo 

umanitario. Questi usi impropri non solo hanno causato numerose vittime civili, ma 

hanno anche suscitato condanne internazionali poiché coinvolgevano armi vietate o 

limitate da norme e trattati. Sebbene il quadro possa quindi sembrare pessimistico si 

possono sottolineare alcuni sviluppi positivi: in primis l’Irlanda, che con un processo 

autonomo ha portato all'adozione di una dichiarazione politica sulle armi esplosive con 

effetti ad ampio raggio. Di pari importanza vi è poi da sottolineare l’adozione 

all'unanimità dei principi sulla protezione dell'ambiente in relazione ai conflitti armati, 

redatta a dicembre 2022 da parte delle Nazioni Unite. In terzo luogo, gli Stati Uniti hanno 

annunciato una nuova politica sulle mine antipersona, vietandone di fatto il 

trasferimento, lo sviluppo, la produzione o l'acquisizione nel giugno 2022. 

                                                             

2 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32008E0944  

 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32008E0944
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In conclusione, sebbene il modello normativo sull'export di armi in Europa non sia 

privo di imperfezioni, è importante sottolineare l'impegno verso progressi significativi. 

Questi passi in avanti rappresentano una fonte di speranza per un quadro normativo più 

efficace e responsabile nel controllo delle esportazioni di armamenti nel continente, 

auspicandone un allargamento anche verso altre aree del globo. 

5. Analisi introduttiva 

Finito il quadro iniziale, possiamo ora approfondire un’analisi più specifica e 

dettagliata del fenomeno d’importazione nordafricano (Tunisia, Libia, Marocco, Egitto, 

Algeria) e medio orientale (Arabia Saudita, Bahrein, Cipro, Emirati Arabi Uniti, Egitto, 

Giordania, Iraq, Iran, Israele, Kuwait, Libano, Oman, Palestina, Qatar, Siria, Turchia, 

Yemen), affrontata tramite l’utilizzo dei dati presenti nel database EEAS. 

L’analisi partirà osservando il numero totale di licenze rilasciate dagli stati europei, 

involuto nel corso degli ultimi anni. Questo elemento ci è utile per comprendere 

l’andamento temporale dei valori, in ribasso del 21% tra il 2019 ed il 2020 e mostranti 

una solo parziale ripresa negli anni immediatamente successivi. 

 
Fig.1 Andamento del numero di licenze rilasciate dal 2017 al 2022 dai paesi UE al resto del 

mondo. Fonte: Webgate EEAS Database. 

Analizzando ora le concessioni di licenze nella nostra area di interesse (MENA), si può 

notare una parallela diminuzione, registrante una riduzione maggiore del 55% dal 2017 

al 2022. Nonostante questi valori possano sembrare contraddittori vista la presenza di 

numerosi conflitti nella regione, questa tendenza potrebbe essere parzialmente 

attribuita a due fattori principali. In primo luogo, vi è una diminuzione delle licenze 

dovuta al completo raggiungimento delle scorte. In secondo luogo, poi, alcuni Stati, in 

particolar modo le facoltose monarchie del Golfo, hanno optato per un’importazione di 
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un numero inferiore di armamenti, ma qualitativamente e tecnologicamente più 

avanzati. 

 
Fig.2 Andamento del numero di licenze rilasciate dal 2017 al 2022 dai paesi UE agli stati della 

regione MENA. Fonte: Webgate EEAS Database. 

A favore di quest’ultima teoria, esaminando il valore economico delle licenze, si nota 

una decrescita non proporzionale. Analizzando le cifre (espresse in miliardi di euro), 

emerge che un minor numero di autorizzazioni non si traduce necessariamente in una 

riduzione della portata economica. Ciò rafforza l'ipotesi d’importazioni meno numerose, 

ma di qualità superiore e quindi più costose. Difatti, nonostante il trend generale sia in 

calo, il picco economico nel 2018, pari a quasi 65 miliardi, è stato ottenuto con un 

numero inferiore di licenze, sottolineando come una riduzione del numero di 

autorizzazioni possa comunque corrispondere a un valore economico più elevato. 

 
Fig.3 Andamento del valore delle licenze concesse (espresso in miliardi di euro) dal 2017 al 2022 

dai paesi UE agli stati della regione MENA. Fonte: Webgate EEAS Database. 
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Analogamente si può rappresentare il valore economico delle esportazioni europee 

nell’area MENA. È doveroso, tuttavia, precisare l’assenza di alcuni dati in questo calcolo, 

in quanto non tutti gli Stati europei hanno reso tale valore disponibile. Nonostante ciò, 

analizzando il valore economico dell’export di armi si possono evidenziare valori stabili 

negli anni, e addirittura in crescita nell’ultimo biennio, ad evidenziare come il minor 

numero di licenze non abbia influenzato l’ammontare economico totale. 

 
Fig.4 Andamento del valore delle esportazioni dirette (espresso in miliardi di euro) dal 2017 al 

2022 dai paesi UE agli stati della regione MENA. Fonte: Webgate EEAS Database. 

Compreso il quadro generale dell’area si può passare ora ad un’analisi micro, 

studiando cioè il comportamento dei singoli stati nelle tre diverse categorie: numero di 

licenze, valore economico di esse e portata economica dell’export. 

Iniziando dall’area MENA possiamo analizzare il triennio 2020-2022 partendo, come 

precedentemente indicato, dal numero di licenze concesse dai Paesi EU ai singoli Stati. 

 
Fig.5 Numero di licenze concesse dai Paesi dell’UE per singolo paese della regione MENA nel 

triennio 2020-2022. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 
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Come ben visibile dal grafico, i valori maggiori si riscontrano in Israele, Turchia ed 

Emirati Arabi Uniti, mentre i minimi in Iran e Yemen, paesi sotto stringenti regole 

d’embargo3: parziale per Tehran (cioè, con trasferimento consentito solo sotto il rispetto 

di determinate condizioni), e limitato alle sole forze governative e riconosciute per 

San’a’. Tuttavia, come precedentemente riscontrato, un maggior numero di licenze non 

corrisponde necessariamente ad una crescita parallela del valore economico 

dell’autorizzazione, così come nemmeno ad un’imperativa crescita del valore economico 

d’esportazione; sarà quindi necessario analizzare i valori delle altre due voci presenti nel 

dataset, partendo dal valore economico (espresso in miliardi di euro) delle licenze ora 

analizzate. 

 
Fig.6 Valore delle licenze concesse (espresso in miliardi di euro) dal 2020 al 2022 dai paesi UE agli 

stati della regione MENA. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 

Come ipotizzato, analizzando il valore economico delle autorizzazioni, la situazione 

tende a modificarsi notevolmente, con Israele e Turchia in decrescita rispetto ad Egitto, 

Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti, l’unico tra i precedentemente citati per cui il valore 

economico delle licenze risulta parallelo al numero delle stesse. 

Maggiormente interessante sarà quindi l’analisi del valore economico dell’export, che 

ci aspettiamo possa indicare anche in questo caso una situazione diversa, sintomo del 

fatto che evidentemente ad ogni licenza può corrispondere un sistema d’arma ed un 

prezzo diverso, che possa addirittura variare da stato a stato, a seconda di considerazione 

strategiche dei singoli Paesi. 

                                                             
3 https://www.sipri.org/sites/default/files/2023-09/yb23_summary_it.pdf 

https://www.sipri.org/sites/default/files/2023-09/yb23_summary_it.pdf
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Fig.7 Valore delle esportazioni dirette (espressi in milioni di euro) dal 2020 al 2022 dai paesi UE 

agli stati della regione MENA. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 

 

L’immagine che il grafico restituisce pone il Qatar come principale acquisitore dei 

sistemi d’arma, con un valore superiore ai 6 miliardi di euro nel triennio 2020-2022, a 

fronte di un numero notevolmente inferiore di licenze. Pari a circa la metà della spesa 

qatarina vi sono poi quelle del Kuwait e dell’Arabia Saudita, seguite a loro volta da Egitto 

ed Emirati Arabi Uniti. In relazione al numero di licenze acquistate Turchia ed Israele 

rimarcano valori ben al di sotto delle aspettative, con una portata economica pari a 700 

milioni per Ankara, e di 342 per Gerusalemme, evidenza del fatto che il numero di 

autorizzazioni concesse non sia determinante nella parallela spesa economica del paese. 

Per una comprensione più approfondita di tali dati, verrà introdotta una prospettiva geo-

economica sui tre principali stati importatori: Qatar, Kuwait ed Arabia Saudita. Questo 

approccio ci consentirà di comprendere le scelte, le motivazioni e le strategie adottate 

da questi Paesi, fornendo così un quadro più completo ed informativo. 

5.1 Qatar 

Il primo caso studio sarà il Qatar, Paese del golfo con il più elevato valore del PIL pro-

capite dell’area (considerando una popolazione di appena 2.7 milioni di persone) e una 

sempre crescente centralità geopolitica, assumente il ruolo di hub-energetico e traente 

vantaggio dalla guerra russo-ucraina, nella quale risulta essere un valido attore in 

crescita, con l’obiettivo di sostituire l’approvvigionamento di gas ai Paesi europei 

sostituendosi alla Russia. Per Doha ci si può riferire quindi come ad un Paese in forte 

sviluppo, con un PIL annuo pari a 225.5 miliardi di dollari e una spesa militare pari al 3.8% 

del PIL, corrispondente a 3357 dollari pro-capite. Parallelamente a questi indicatori 

economici risulta interessante effettuare un’analisi strategica del Paese, governato da 

una monarchia costituzionale, nella quale le decisioni economiche e di difesa risultano 
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pienamente nelle mani dell’emiro Tamim bin Hamad bin Khalifa al-Thani, al potere dal 

2013. Le scelte di politica estera risultano volte ad un tendenziale ruolo diplomatico, con 

un ottimo salto di qualità avvenuto nella risoluzione afghana, riuscendo ad ottenere, a 

partire dal ritiro statunitense, una centrale figura mediatrice, dovuta in larga parte al pre-

esistente contatto con i talebani (ai quali a partire dal 2013 fu concessa l’apertura di un 

ufficio nella capitale), e che ha portato, non a caso, nel 2020, alla firma del trattato tra la 

presidenza Trump e la rappresentanza afghana a Doha. Nonostante la stabilità interna 

del Qatar, sin dall'inizio del millennio il Paese ha avviato un significativo programma di 

acquisizione di armamenti con l'obiettivo di potenziare la capacità e lo status delle 

proprie forze armate. Si stima che la spesa militare qatariota abbia raggiunto nel solo 

2022 un valore di 15.4 miliardi di dollari, con previsioni di ulteriore crescita. Nonostante 

ciò, la monarchia al-Thani continua ad affidare la propria sicurezza ad attori regionali 

esterni, con particolare enfasi sugli Stati Uniti, per i quali ospita il quartier generale del 

Comando Centrale (CENTCOM) e la strategica base aerea di Al-Udeid. In parallelo a 

questi rapporti, e grazie a solide relazioni politiche, il Qatar mantiene stretti legami con 

la Turchia, ospitandone migliaia di unità dell'esercito, della marina, dell'aeronautica e 

delle forze speciali. Questa stretta collaborazione ha incentivato il Qatar ad acquisire 

l'avanzato carro armato turco Altay, del quale è il principale acquirente tra i paesi del 

Golfo. Per chiudere l’analisi sul Paese occorre rimarcare che ci riferiamo ad una delle 

maggiori potenze economiche e strategiche dell’area, fortemente dedita 

all’allargamento delle proprie relazioni diplomatiche, indistintamente con tutti gli attori 

strategici (basti pensare al recente caso dei rappresentanti Hamas, stabilmente situati 

nella capitale qatariota). L’import dei sistemi d’arma risulta costantemente in crescita, 

altamente tecnologico ed innovativo, principalmente volto alla deterrenza più che 

all’offesa, ma in grado di aumentare sempre più lo status e la potenza delle proprie forze 

armate. 

5.2 Kuwait 

Il piccolo stato del Kuwait, con oltre 3 miliardi di euro nel triennio 2020-2022, risulta 

essere il secondo maggior importatore dei sistemi d’arma europei. L’esportazione del 

greggio, che copre circa il 95% delle entrate totali, permette alla monarchia istituzionale 

dell’emiro al-Sabah un PIL annuo pari a 184.6 miliardi di dollari, di cui un’elevata quota, 

il 5%, viene destinato alle spese militari, portandone la spesa pro-capite a circa 3000 

dollari. Riguardo alla politica estera il Kuwait si caratterizza per un approccio diplomatico, 

intrattenendo rapporti di cooperazione con tutti i paesi dell’area, nonostante le tensioni 

con i vicini Iran, Iraq e Arabia Saudita per la definizione dei confini marittimi (e la relativa 

estrazione di petrolio). Parallelamente a ciò il Kuwait si pone come interlocutore sia di 

Stati Uniti (dei quali ospita importanti basi militari) sia della Cina (essendo stato il primo 

paese del Golfo ad aprirsi alla repubblica popolare). Le importazioni dei sistemi d’arma 

nel paese sono principalmente provenienti dagli Stati Uniti (per circa l’80% del totale), 
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non tralasciando però l’import dei paesi europei, aumentato dell’oltre 700% tra il 

triennio 2017-2019 e quello 2020-2022, dovuto dal desiderio di riammodernamento 

tecnologico dell’arsenale che possa permettere alle forze armate di Kuwait City un 

notevole passo in avanti. A favore di ciò si possono citare il miliardario accordo tra l’Italia 

ed il paese del Golfo per l’acquisizione di 28 Eurofighter Typhoon per un valore di circa 

9 miliardi di dollari o l’acquisizione di 30 elicotteri militari francesi EC725, sottolineando 

il forte di interesse di acquisizione qualitativa più che quantitativa. 

5.4 Arabia Saudita 

Nel contesto delle importazioni militari, la terza posizione è occupata dall'Arabia 

Saudita, una monarchia assoluta guidata dal 2015 da Salman bin Abd al-Aziz. Il paese 

presenta un notevole PIL annuo di 1108.1 miliardi di dollari, di cui ne destina il 4.5% alla 

spesa militare, pari a circa 1290 dollari pro-capite. Sebbene questo valore sia inferiore 

rispetto ai paesi menzionati in precedenza, va sottolineato che la cifra riflette la maggiore 

popolazione saudita, attualmente stimata a circa 36 milioni di individui, rispetto ai circa 

3 milioni del Qatar e ai 4 milioni del Kuwait. Esaminando da vicino la spesa militare, 

l'Arabia Saudita emerge come uno dei principali importatori nella regione del Medio 

Oriente, avente principalmente dei solidi legami commerciali con Washington, da cui 

importa circa il 70% dei propri approvvigionamenti militari. Tuttavia, il paese del Golfo 

intrattiene relazioni di importazione con un ampio numero di stati, come conseguenza 

diretta della costante necessità di rafforzamento del proprio arsenale militare, 

soprattutto considerato il coinvolgimento nei conflitti dell'area mediorientale. 

Particolare rilievo è dato all'intervento dell'Arabia Saudita nella guerra civile in Yemen, 

uno stato di importanza cruciale per i sauditi, specialmente in seguito agli attacchi degli 

Houthi yemeniti contro diverse centrali petrolifere di Ryiadh. In questo contesto le 

acquisizioni militari dell'Arabia Saudita sono rivolte a migliorare le capacità su terra, 

mare e aria, rispecchiando le necessità strategiche del Paese in un contesto regionale 

fortemente complesso. 

6. Analisi europea 

Compreso quindi il quadro di import dell’area MENA risulta particolarmente 

interessante analizzare la controparte di esportazioni europee, così da comprendere 

quali siano gli Stati maggiormente interessati dal fenomeno e in che misura.  

Come già accennato in precedenza, la mancanza di uniformità nella comunicazione 

del valore economico dell'export da parte di tutti gli Stati impedisce l'utilizzo di questo 

parametro nel nostro studio. Pertanto, si concentrerà l’analisi sul numero di licenze e sul 

valore economico delle stesse.  
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Esportatore N. di licenze Valore delle licenze 

 

Francia 1594 92091,61 

Germania 1626 6777,98 

Italia 415 3181,73 

Spagna 508 2475,23 

Svezia 143 978,23 

Bulgaria 304 869,51 

Austria 424 770,91 

Romania 137 296,56 

Paesi Bassi 109 224,19 

Repubblica 

Ceca 506 212,35 

Tab.4 Numero e valore delle licenze concesse (espressi in milioni di euro) dal 2020 al 2022 dai 

singoli paesi UE agli stati della regione MENA. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS 

Database. 

 

I dati presenti nella tabella vedono, non sorprendentemente, la Francia saldamente 

al primo posto tra i Paesi esportatori europei nell’area MENA per il valore delle 

autorizzazioni, seguita da Germania, Italia e Spagna con un divario significativo. 

Tornando all’analisi della nostra area d’interesse si può partire dal numero di licenze 

totali che i Paesi europei hanno rilasciati nella zona, differenziando per tipologia 

d’armamento. 

Categoria ML N. di licenze 

ML1 858 

ML10 848 

ML6 668 

ML22 473 

ML4 444 

ML11 440 

ML3 439 

ML5 419 

ML15 413 

ML2 225 

ML9 205 

ML18 200 

ML21 187 

ML13 170 

ML16 169 
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ML7 134 

ML14 98 

ML8 87 

ML17 75 

ML19 10 

ML12 6 

Tab.5 Numero delle licenze concesse dal 2020 al 2022 dai paesi UE agli stati della regione MENA 

per diversa categoria ML. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 

L'analisi rivela come la classe delle armi leggere ML1 (calibro inferiore a 20 mm) 

detenga il maggior numero di licenze, subito seguita dalla categoria ML10 relativa ad 

aeromobili, UAV e componenti meccaniche. Questi risultati non risultano tuttavia 

sorprendenti, in particolare quelli legati alla classe ML1, che confermano quindi come le 

armi di piccolo calibro siano le più diffuse nell'area MENA, e spesso utilizzate in modo 

drammatico per conflitti interni, tensioni e scontri. A supporto di ciò si possono poi 

osservare elevati valori per le classi relative a veicoli terrestri (ML6), bombe, siluri e razzi 

(ML4), munizioni (ML3) e veicoli spaziali (ML11). 

Analizzando più approfonditamente le licenze concesse dai singoli stati europei si può 

poi notare un’elevata commessa francese in Kuwait, pari al valore di 260 milioni di euro 

e riguardante la classe ML7, relativa cioè ad agenti chimici o biologici tossici4. 

Riprendendo la definizione europea si fa riferimento quindi ad agenti biologici o 

materiali radioattivi “adattati per essere utilizzati in guerra”, agenti per la guerra chimica 

comprendenti agenti nervini, vescicanti, inabilitanti o defolianti, che difficilmente si può 

ipotizzare possano rientrare nei diritti fondamentali contenuti nella Carta Europea, che 

risulta quindi posta in secondo piano rispetto al vantaggio economico che l’esportazioni 

induce.  

A seguito del numero di autorizzazioni verrà ora riportata la tabella contenente i 

diversi valori economici delle licenze, dalla quale risultano maggiormente proficue 

rispettivamente le licenze relative a bombe e siluri, apparecchiature per la direzione di 

tiro, veicoli spaziali ed aeromobili. 

Categoria ML Valore delle licenze 

ML4 31353,4 

ML5 13653,1 

ML11 12863,9 

ML10 9433,4 

ML9 8889,4 

ML15 7087,4 

ML2 5655,9 

                                                             
4 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52011XG0318(02)&from=de 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52011XG0318(02)&from=de
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ML3 5649,0 

ML6 4735,6 

ML22 3686,0 

ML21 2671,9 

ML7 864,9 

ML13 595,4 

ML17 375,5 

ML1 344,9 

ML14 264,6 

ML18 225,2 

ML19 143,5 

ML16 108,8 

ML8 76,4 

ML12 31,8 

Tab.6 Valore delle licenze concesse (espresse in milioni di euro) dal 2020 al 2022 dai paesi UE agli 

stati della regione MENA per diversa categoria ML. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS 

Database. 

Finito dunque il quadro introduttivo europeo si passerà ora ad una specifica analisi 

dei Paesi, cercando di ottenere un quadro dettagliato, e concentrando l’analisi specifica 

sui quattro maggiori stati esportatori europei: Francia, Germania, Spagna e Italia. 

6.1. Francia 

Nella prima analisi ci concentreremo sulla Francia, primo stato esportatore d’arma 

europeo e terzo a livello mondiale, notevolmente lontano dagli Stati Uniti saldamente al 

primo posto, ma in buona progressione, raggiungendo negli ultimi anni i livelli della 

Russia. La posizione preminente di questo Paese nel commercio internazionale bellico 

non solo riflette la sua avanzata industria bellica, ma sottolinea anche il ruolo chiave che 

la Francia svolge nelle politiche di difesa e armamento europee. Il suo impatto 

significativo sulle decisioni strategiche e sulle dinamiche geopolitiche a livello 

continentale la colloca al centro di molteplici dibattiti e analisi inerenti alla sicurezza 

internazionale. Chiave in quest’analisi saranno i dati EEAS e SIPRI, oltre che all’analisi dei 

report annuali forniti dal ministero della difesa francese, utili a comprendere trend, 

dinamiche e andamenti dell’industria bellica e delle sue esportazioni. 

Un buon punto di partenza per la nostra analisi è rappresentato dalla lista delle top 

100 compagnie belliche fornita dal SIPRI5, dalla quale risulta come la Francia abbia, nelle 

prime 35 posizioni, ben 5 industrie militari, con Thales e Dassault Aviation Group come 

                                                             
5https://www.sipri.org/visualizations/2023/sipri-top-100-arms-producing-and-military-services-
companies-world-2022 

https://www.sipri.org/visualizations/2023/sipri-top-100-arms-producing-and-military-services-companies-world-2022
https://www.sipri.org/visualizations/2023/sipri-top-100-arms-producing-and-military-services-companies-world-2022
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punte di diamante, aventi un fatturato rispettivamente pari a 2.2 miliardi di euro 6 e 6.9 

miliardi di euro. 

Analizzando invece l’andamento del valore economico delle licenze concesse da Parigi 

nel corso degli ultimi anni possiamo riscontrare elevatissimi valori, in crescita dal 2019, 

e solo nell’ultimo anno in leggera inflessione. 

 
Fig.8 Valore delle licenze concesse (espresso in miliardi di euro) dalla Francia dal 2019 al 2022 al 

resto del mondo. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 

Riprendendo però i concetti espressi dal ministro della difesa francese Sébastien 

Lecornu nel suo report annuale, l’elemento chiave risulta essere l’analisi di periodo, e 

non lo studio del singolo anno, che può essere influenzato da normali oscillazioni 

d’ordine. 

Restringendo il campo alla nostra area d’interesse si possono evidenziare due 

elementi chiave: in primis i valori ci restituiscono una decrescente centralità dell’area 

MENA nelle esportazioni francesi, passate dal rappresentarne il 38% nel 2019, fino al 

14% del 2022, percentuale più bassa dell’ultimo periodo. Secondo poi si analizza una 

parallela crescita delle esportazioni in Unione Europea, Sud America e Sud Asia, con 

particolare rilievo per il nostro continente, divenuto primo acquisitore dei sistemi d’arma 

francesi. 

                                                             
6https://www.thalesgroup.com/it/global/activities/space#:~:text=Thales%20Alenia%20Space%20ha%20r
egistrato,e%20ha%20circa%208.500%20dipendenti 

https://www.thalesgroup.com/it/global/activities/space#:~:text=Thales%20Alenia%20Space%20ha%20registrato,e%20ha%20circa%208.500%20dipendenti
https://www.thalesgroup.com/it/global/activities/space#:~:text=Thales%20Alenia%20Space%20ha%20registrato,e%20ha%20circa%208.500%20dipendenti
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Fig.9 Valore delle licenze concesse (espresso in miliardi di euro) dalla Francia dal 2019 al 2022 

agli stati della regione MENA. Fonte: Webgate EEAS Database. 

Compresa quindi la decrescita (assoluta e parziale) dell’esportazione nell’area, si può 

passare ad un’ottica micro, analizzando cioè i singoli casi degli stati. 

Un elemento di interesse lo si riscontra nel report del 2023 stilato dal ministero della 

difesa francese, nel quale si evidenziano i principali clienti dal 2013 al 2022 della 

repubblica francese. 

Importatore 2013-2022 Rango 

Emirati Arabi Uniti 1 

Egitto 2 

Qatar 3 

India 4 

Arabia Saudita 5 

Grecia 6 

Belgio 7 

Singapore 8 

Indonesia 9 

Stati Uniti 10 

Kuwait 11 

Corea del Sud 12 

Marocco 13 

Spagna 14 

Regno Unito 15 

Australia 16 

Brasile 17 
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Germania 18 

Cina 19 

Croazia 20 

Tab.7 Lista dei maggiori importatori d’armi francesi dal 2013 al 2022. Fonte: Ministero della 

difesa francese. 

Elemento immediatamente chiaro risulta essere la forte presenza degli stati MENA 

nei 20 principali importatori, con ben 4 sulle prime 5 posizioni, elemento 

apparentemente in contraddizione con la scoperta decrescita di centralità di quest’ultimi 

nell’area. Per comprendere questi dati si è deciso quindi di analizzare il comportamento 

dei singoli Stati ed il loro andamento nel tempo, notando come tendenza comune un 

picco di valori comunemente più elevato tra il 2015 ed il 2020/21, con maggiori picchi 

nel 2015, 2016 e 2018, evidenza del fatto che la posizione in classifica di questi Stati sia 

dettata principalmente da onerosi acquisti effettuati nel periodo. Primo in questa 

particolare classifica risultano gli Emirati Arabi Uniti con un valore di licenze, nel solo 

2016, superiore ai 25.6 miliardi di euro, dettato da acquisti record per le categorie di 

aeromobili (12.4 miliardi) e bombe, siluri e razzi (circa 9.2 miliardi). Il rapporto tra la 

Repubblica di Parigi e la monarchia del Golfo riveste un ruolo centrale, evidenziato dal 

loro accordo di difesa stabilito nel 1995. La cooperazione tra la Francia e gli Emirati Arabi 

Uniti si fonda poi su diverse considerazioni strategiche, tra cui la lotta al terrorismo, la 

protezione della libertà di navigazione, la sicurezza dell'approvvigionamento energetico 

e la stabilità delle forniture di energia. Un elemento chiave in questo contesto è 

rappresentato dall'istituzione delle Forze francesi negli Emirati Arabi Uniti (FFEAU), che 

garantiscono una capacità operativa essenziale negli Emirati Arabi Uniti e più 

ampiamente nella regione del Medio Oriente. L'importanza di questi legami bilaterali è 

stata dimostrata anche durante l'operazione APAGAN, condotta dalla base aerea 

francese negli Emirati, che ha consentito l'evacuazione di 2834 civili dall'Afghanistan 

dopo la presa di Kabul da parte dei Talebani. Il legame tra i due paesi è altresì rafforzato 

dal punto di vista del commercio di armamenti. In tal senso, la visita del Presidente 

francese a Dubai nel dicembre 2021 ha rivestito un'importanza significativa, poiché 

durante questo incontro sono stati siglati importanti contratti. Tra questi spicca l'accordo 

per l'acquisto di 80 caccia Rafale, nonché contratti con il produttore europeo di missili 

MBDA e con Airbus Helicopters per l'acquisizione di 12 elicotteri Caracal.  

Rispostando ora il focus sull’area MENA in generale possiamo analizzare le tipologie 

d’armamento vendute nel triennio 2020-2022, notando una maggioranza di licenze 

ML22 relative a tecnologia, ML10 relative ad aeromobili ed ML11, apparecchiature 

elettroniche. 
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Tipologia ML N. licenze 

ML22 1881 

ML10 1376 

ML11 1195 

ML4 951 

ML15 943 

ML5 824 

ML9 592 

ML13 566 

ML3 530 

ML21 495 

ML6 433 

ML2 285 

ML1 213 

ML8 185 

ML16 157 

ML17 152 

ML14 113 

ML18 112 

ML7 102 

ML19 23 

ML20 2 

Tab.8 Numero delle licenze concesse dal 2020 al 2022 dalla Francia agli stati della regione MENA 

per diversa categoria ML. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 

Compreso il numero di licenze concesso si può ora analizzare la relativa portata 

economica, nella quale sono bombe e siluri a dominare la classifica con un valore pari ad 

84 miliardi di euro nel nostro triennio d’interesse, seguite da navi da guerra e 

apparecchiature di tiro. 

Tipologia ML Valore delle licenze 

ML4 84862,7 

ML9 66647,1 

ML5 42406,3 

ML11 40120,2 

ML3 36877,5 

ML10 34978,7 

ML22 22370,4 

ML2 16416,0 

ML15 15702,2 
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ML6 8760,6 

ML21 6608,1 

ML13 3791,0 

ML17 1347,9 

ML7 1019,8 

ML14 993,1 

ML18 841,3 

ML16 539,2 

ML8 334,8 

ML1 177,2 

ML19 149,9 

ML20 47,5 

Tab.9 Valore delle licenze concesse (espresse in milioni di euro) dal 2020 al 2022 dalla Francia 

agli stati della regione MENA per diversa categoria ML. Fonte: Elaborazione propria su Webgate 

EEAS Database. 

Per completare l'analisi sulla Francia, è rilevante menzionare l'accordo stipulato da 

Parigi con i produttori d’armamento tedeschi e spagnoli, che ha portato a un quadro 

armonizzato per il controllo delle esportazioni tramite un accordo trilaterale. Questo 

costituisce un elemento di interesse in quanto consente ai tre Stati di concedere 

immediatamente le autorizzazioni al trasferimento tra loro stesse, a meno che ciò possa 

danneggiare direttamente gli interessi nazionali o la sicurezza, in tal caso, si organizzano 

consultazioni ad alto livello per trovare alternative, e agevola inoltre le esportazioni al di 

fuori di questi tre Paesi, favorendone l’ampliamento. 

6.2 Germania 

Il secondo Stato oggetto della nostra analisi è la Germania, sesto Paese esportatore al 

mondo per i sistemi d’arma, avente 4 aziende nella top100 produttori SIPRI, capitanate 

dalla Rheinmetall, 28esima in questa speciale classifica e avente un fatturato pari ad oltre 

7.5 miliardi di euro, in forte crescita negli ultimi anni. Prima di addentrarci nei dati e nelle 

loro interpretazioni, è essenziale comprendere il comportamento e le linee guida che 

governano la Repubblica federale tedesca. L’opinione pubblica esprime forte contrarietà 

riguardo al commercio bellico nell'area del Medio Oriente e del Nord Africa. L'invio di 

armi in questa regione è considerato con disapprovazione, in primis date le molteplici 

situazioni conflittuali presenti, in particolare nello Yemen e in Libia, secondo poi per il 

cambiamento politico in atto nell’area MENA, che sembra propendere sempre più verso 

lo scoppio di scontri armati e tensioni. Pur essendo la linea guida della Germania 

orientata a rispettare i principi morali e le normative europee in materia, l'analisi 

quantitativa evidenzia un quadro diverso. Vedremo infatti come Berlino dedichi una 

significativa parte delle proprie esportazioni ai ricchi paesi del Golfo, ponendo così in 

luce un divario tra intenzioni dichiarate e le pratiche effettive. 
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Una prima importante chiave di lettura la forniscono il numero di licenze concesse 

nell’area negli ultimi anni e la portata economica di esse, relazionate poi con il resto dei 

Paesi acquirenti nel mondo.  

 
Fig.10 Numero delle licenze concesse dalla Germania agli stati della regione MENA dal 2018 al 

2022. Fonte: Webgate EEAS Database. 

 

Il numero di licenze nell’area risulta costante nel periodo, a meno di una leggera 

inflessione nel valore del 2022, che, come potremmo osservare dal prossimo grafico, 

corrisponde ad un forte abbassamento della portata economica nell’area. 

 
Fig.11 Valore delle licenze concesse (espressi in milioni di euro) dalla Germania agli stati della 

regione MENA dal 2018 al 2022. Fonte: Webgate EEAS Database. 

Analizzando difatti la portata economica possiamo notare, ad eccezione del 2022 nel 

quale l’area MENA ha abbassato notevolmente le importazioni, valori elevati e stabili, 

aventi addirittura un forte picco nel 2021 nonostante critiche e scetticismo interno nei 

confronti dell’export nell’area. 
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Per completare però il quadro tedesco risulta interessante il confronto tra i guadagni 

derivanti dalle esportazioni nella nostra area d’interesse e quelli provenienti dal resto 

del mondo, notando quindi come l’area MENA, ad eccezione del singolo caso 2022, sia 

centrale nelle politiche di Berlino, in quanto acquirente dell’oltre 30% delle totali 

esportazioni tedesche.  

 

 
Fig.12 Percentuale del valore delle licenze concesse dalla Germania agli stati della regione MENA 

e a quelli del resto del mondo dal 2018 al 2022. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS 

Database. 

Tornando ora agli aspetti di scetticismo interno, l’agenzia di stampa tedesca Deutsche 

Presse-Agentur (DPA), citando il ministero dell’economia tedesco, ha sottolineato la 

presenza delle esportazioni tedesche verso gli stati coinvolti nei conflitti in Yemen e Libia. 

Nel solo nostro triennio d’interesse la Germania ha firmato i permessi per esportazioni 

d’arma per un valore di circa 5.2 miliardi di euro in Egitto. È stata inoltre concessa 

l'autorizzazione alle società tedesche per accordi con un valore di 410 milioni di euro nel 

Qatar, di oltre 106 milioni con gli Emirati Arabi Uniti, di 32.4 milioni di euro con il Kuwait 

e pari a circa 38.5 milioni con la Turchia. Le licenze sono state inoltre concesse alla 

Giordania per 15.4 milioni di euro e al Bahrein per 10 milioni. I paesi citati sono tutti 

coinvolti in uno o entrambi i conflitti che durano da anni in Yemen e Libia. In particolare, 

nello Yemen, un’alleanza guidata dall’Arabia Saudita e comprendente Emirati Arabi Uniti, 

Egitto, Kuwait, Giordania e Bahrein, ha combattuto i ribelli Houthi sostenuti dall’Iran 

dalla fine del 2014.  

L’ufficio umanitario delle Nazioni Unite stima con 377.000 il numero delle persone 

morte a causa della guerra in Yemen che imperversa da ormai 10 anni. Nel frattempo, 

nella guerra civile libica, Qatar e Turchia sono intervenuti a fianco del governo 

riconosciuto a livello internazionale e guidato dal primo ministro Fayez al-Sarraj a Tripoli. 
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L’uomo forte militare rivale, il generale Khalifa Haftar, è sostenuto invece dagli Emirati 

Arabi Uniti e dall’Egitto (tutti acquirenti della Germania).  

In un contesto altamente complesso e pieno di conflittualità, si nota quindi come le 

esportazioni tedesche si scontrino con le ideologie di pace e stabilità invece professate, 

basti pensare al divieto di armi imposto verso l’Arabia Saudita nel 2018 dopo l’assassinio 

del giornalista saudita Jamal Khashoggi, e invece da poco revocato. La Germania all’inizio 

del 2024 ha infatti autorizzato la vendita di 150 missili all’Arabia Saudita, annunciando 

anche la rimozione del veto che impediva al Regno Unito di fornire all’Arabia Saudita altri 

aerei militari Eurofighter, sviluppati congiuntamente da Londra, Berlino, Roma e Madrid. 

I missili venduti dalla Germania all’Arabia Saudita sono IRIS-T, un tipo di missili aria-aria: 

sono, cioè, lanciati da un mezzo in volo contro un drone, un aereo o un elicottero, e 

lanciati proprio dagli Eurofighter. Secondo varie fonti l’Arabia Saudita avrebbe utilizzato 

questo genere di missili anche per abbattere i razzi e i droni con cui da settimane i ribelli 

sciiti e yemeniti Houthi prendono di mira le navi commerciali in transito nel mar Rosso, 

come ritorsione contro i bombardamenti israeliani nella Striscia di Gaza. 

Proprio in questo contesto l’opinione pubblica tedesca si ritiene aspramente 

contrariata, in disaccordo con le spiegazioni fornite, considerate vaghe, come per 

esempio le giustificazioni per le esportazioni verso i Paesi del Golfo, giustificate dalla 

minaccia dell'Iran. Argomenti analoghi sul tema delle esportazioni di armi sono arrivati 

anche dal mondo accademico. Si ipotizza inoltre che l’armamento mirato dei singoli stati 

dovrebbe creare un effetto deterrente che potrebbe in definitiva contribuire ad una 

maggiore stabilità regionale. Un ulteriore argomento è che le esportazioni di armi 

possono essere utilizzate per rafforzare le relazioni bilaterali con il paese importatore, 

aprendo così la porta ad una maggiore influenza sulla politica estera. Tuttavia, nessuno 

di questi argomenti è stato sufficientemente comprovato empiricamente, considerati 

quindi come controversi e di conseguenza criticati. In questo contesto risulta poi 

interessante il ruolo dei partiti di governo dell’Spd, dei Liberali e dei Verdi, aventi in totale 

il 33% dei consensi secondo gli ultimi sondaggi (fonte ANSA) e, secondo la linea teorica, 

contrari all’armamento globale, e alla proliferazione dei sistemi d’armamento. 

Nonostante questa fetta di consenso però, e nonostante la loro presenza nel governo, si 

è riscontrata una realtà differente, dove proprio l’aumento delle esportazioni del paese 

sono state indicate al parlamento dal ministero dell’economia Robert Habeck (Verdi), 

delegato a firmare i nulla-osta imprescindibili per la spedizione di cannoni e munizioni 

oltre confine. 

Queste valutazioni ignorano però il fatto che in gran parte i singoli destinatari delle 

esportazioni tedesche sono in contrasto gli uni con gli altri, non permettendo quindi di 

escludere che le armi e i prodotti militari tedeschi possano in qualche modo alimentare 

i conflitti armati nella regione, contribuendo quindi alla destabilizzazione dei paesi 

confinanti con l’Europa.  
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Proprio in questo senso si legge il cambiamento strategico dell’area. Fino al 2010 

infatti le monarchie del Golfo e l’Egitto, in quanto alleati dipendenti degli Stati Uniti, 

coordinavano strettamente con Washington le decisioni di politica estera; tuttavia, 

all’indomani della cosiddetta “primavera araba” si è cominciato a rompere questa rotta. 

Nel caso dell’Arabia Saudita, il riavvicinamento dell’Occidente all’Iran nel contesto 

dell’accordo nucleare del 2015 ha rafforzato questo sviluppo. Anche l’Egitto ha allentato 

i suoi legami con gli Stati Uniti, con i quali aveva mantenuto una stretta partnership 

militare fin dagli anni ’80. Soprattutto dopo il colpo di stato del 2013, l’Egitto si è infatti 

concentrato sulla diversificazione delle sue relazioni estere e sulla definizione della sua 

politica di alleanze in modo più indipendente, schierandosi saldamente al fianco di 

Riyadh ed Abu Dhabi. 

Tali politiche estere sempre più proattive sono accompagnate dalla militarizzazione e 

dall’aumento della spesa militare, che si esprime anche nel conseguente uso, più 

regolare rispetto al passato, dei propri mezzi bellici per far valere propri interessi 

economici e strategici. 

Sebbene quindi i politici tedeschi critichino l’atteggiamento degli stati arabi, sempre 

più propensi ad interventi militari o al sostegno di milizie armate, ciò non si riflette nelle 

pratiche di vendita d’arma di Berlino. 

6.3 Spagna 

Il nostro sguardo si volge ora alla Spagna, il terzo paese che esamineremo nella nostra 

analisi. L’industria bellica di Madrid riveste l’ottava posizione mondiale come paese 

esportatore d’arma, con una sola azienda, la Navantia, nella lista delle prime 100 aziende 

produttrici di sistemi bellici compilata dal SIPRI. Per comprendere le scelte e le politiche 

adottate in materia di esportazioni sarà essenziale analizzare i valori e gli approcci che 

guidano tali decisioni, partendo dal numero di licenze concesse e dalla loro portata 

economica. In particolar modo sarà interessante studiare il rapporto e la proporzione tra 

le totali vendite spagnole e quelle relative alla nostra area d’interesse. Sebbene quindi i 

valori delle licenze concesse abbiano un valore annuale superiore ai 10 miliardi di euro, 

con addirittura un notevole picco di 26 miliardi nel 2020, solo una piccolissima fetta 

riguarda i paesi MENA, limitrofi nei valori complessivi spagnoli e non chiave nel mercato 

d’interesse. I grafici qui presenti restituiscono l’immagine del fenomeno. Iniziando 

l’analisi dal numero di licenze concesse si può notare come il valore corrispondente alla 

nostra area d’interesse rappresenti solo un marginale numero di esse, lasciando l’Europa 

come principale acquirente, per circa la metà del totale. 
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Fig.13 Numero delle licenze concesse dalla Spagna agli stati della regione MENA, a quelli europei 

e a quelli del resto del mondo dal 2018 al 2022. Fonte: Webgate EEAS Database. 

Maggiormente informativo sarà lo studio sul valore economico delle licenze concesse 

dalla monarchia parlamentare spagnola. Come facile aspettarsi è proprio il continente 

europeo a dominare i valori sotto questa voce, con valori superiori al 70% del al totale. 

Risulta quindi interessante osservare la differenza proporzionale tra il numero di licenze 

(in cui Europa e resto del mondo avevano valori simili), e la portata economica di esse, 

in cui il divario risulta notevolmente maggiore, probabilmente dettato dalla maggiore 

bontà qualitativa e tecnologica delle licenze, indicanti quindi armamenti evidentemente 

più onerosi. 

 
Fig.14 Valore delle licenze concesse (espresse in milioni di euro) dalla Spagna agli stati della 

regione MENA, a quelli europei e a quelli del resto del mondo dal 2018 al 2022. Fonte: 

Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 
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Tornando però al caso MENA si può sottolineare l’eccezione dell’Arabia Saudita, 

principale acquirente dell’area medio orientale per la Spagna. Nel 2018 infatti, in 

occasione di una visita del principe saudita Mohamed Bin Salman a Madrid, è stato 

siglato un accordo per l’acquisto di 5 fregate spagnole Avante-2200 da un valore 

complessivo di oltre 2 miliardi di euro, oltre alla formazione di 700 marinai sauditi che 

formeranno gli equipaggi. 

L’accordo siglato, che ha visto le prime imbarcazioni sbarcare a Riyadh agli inizi del 

2022, non rappresenta il primo caso d’esportazione spagnola nel Paese, per il quale già 

nel 2018 si erano forniti 2 aerei di rifornimento C-295MPA. Proprio questa vendita aveva 

inasprito le critiche dell’opinione pubblica spagnola, che aveva ritenuto i due velivoli 

un’attrezzatura chiave per i bombardamenti effettuati in Yemen dall’Arabia Saudita, e 

responsabili di migliaia di vittime. 

Per chiudere l’analisi spagnola è quindi importante comprendere le direzioni che la 

sua industria bellica sta intraprendendo. Tra i principali esportatori europei e non solo, 

la Spagna rappresenta un unicum, in quanto unico attore poco coinvolto nelle dinamiche 

medio-orientali, se non, come appena visto, attraverso la monarchia saudita. La sua 

direzione è prettamente europea, con Francia, Gran Bretagna e Germania principali 

attori interlocutori, e con uno sviluppo d’armamento che vede come importante 

dimensione quella marittima (ML10), dalla quale ottiene la più importante quota di 

relativi guadagni. 

ML Valore delle licenze 

ML10 20705,90 

ML4 11215,09 

ML11 6763,00 

ML6 1730,38 

ML22 1460,32 

ML3 375,93 

ML5 84,34 

ML1 51,04 

ML9 45,67 

ML2 29,05 

ML16 23,69 

ML8 21,73 

ML15 18,26 

ML21 8,22 

ML13 7,57 

ML14 0,77 

ML17 0,40 
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ML18 0,14 

Tab.10 Valore delle licenze concesse (espresse in milioni di euro) dal 2020 al 2022 dalla Spagna 

agli stati europei per diversa categoria ML. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS 

Database. 

6.4 Italia 

Si studierà ora il caso della nostra penisola, l’Italia. Il nostro Paese, avente un PIL 

annuo pari a 2012 miliardi di dollari, ne destina l’1.6% alle spese militari, portando il 

valore pro-capite a circa 509 dollari. Analizzando i dati relativi alle esportazioni mondiali 

nel nostro triennio di studio si può evidenziare l’importanza che riveste l’Italia in quanto 

quarto Paese esportatore, dietro ai soli Stati Uniti, Russia e Francia. 

Posizione Esportatori 2020 2021 2022 2020-2022 

1 Stati Uniti 9426 10994 14515 34936 

2 Russia 3904 2857 2820 9581 

3 Francia 2378 3853 3021 9252 

4 Italia 848 1673 1825 4346 

Tab.11 Valore delle esportazioni (espresse in milioni di euro) dal 2020 al 2022 dall’Italia nel 

mondo. Fonte: Elaborazione propria dal SIPRI Arms Transfers Database.  

Rifacendosi invece alla lista delle top100 industrie belliche fornita dal SIPRI si possono 

trovare due industrie italiane: Leonardo e Fincantieri. Proprio Leonardo, di cui il 

Ministero dell'economia e delle finanze italiano è il maggiore azionista con circa il 30% 

delle azioni, risulta essere l’azienda leader nel settore in tutta l’Unione Europea, con un 

fatturato annuo che nel 2022 ha toccato i 14.7 miliardi di euro, e con la 13° posizione 

mondiale.  

Per comprendere ora il valore, l’andamento e la direzione del nostro settore d’export, 

partiremo dall’analisi delle licenze concesse dal nostro Paese, riferendoci anche al report 

sul mercato bellico che il governo redige ogni anno. (legge 9 luglio 1990, n.185) 

Partendo dal numero complessivo di licenze concesse dal nostro paese, questa serie 

temporale ci permette di comprendere l’andamento, dal 2018 in lieve decrescita, ma in 

ripresa negli ultimi anni. 
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Fig.15 Numero delle licenze concesse dall’Italia al resto del mondo dal 2018 al 2022. 

Fonte: Webgate EEAS Database. 

Come però ormai visto più volte nel corso di questo paper, il numero di licenze non 

fornisce un’evidenza diretta sul valore economico delle stesse, né sul valore dell’export. 

Analizzeremo ora proprio quest’ultimo dato, rilasciato dall’Italia in valore complessivo, 

senza cioè specificare a quale classe d’armamento corrisponda quale quota del totale. Il 

valore restituito resta però interessante, evidenziando un’elevatissima crescita 

dell’export italiano, con un notevole incremento dell’oltre 123% dal 2018 al 2022.  

 
Fig.16 Valore delle esportazioni dirette (espresse in miliardi di euro) dall’Italia agli stati del mondo 

dal 2018 al 2022. Fonte: Webgate EEAS Database. 

Per comprendere ora quali siano i principali paesi acquirenti, quali le regioni 

maggiormente coinvolte e quali le tipologie d’armamento, analizzeremo ora il valore 
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economico delle licenze. Una prima istantanea la si può ottenere con due importanti 

liste, la prima riguardante i 10 principali stati acquirenti, la seconda relativa invece alle 

aree geografiche d’importazione nel triennio 2020-2022. Nella prima si può evidenziare 

subito una politica d’export variegata, nella quale solo tre Stati superano il valore del 

miliardo di euro, ma in cui si può notare un elevato numero di acquirenti di media 

portata, nelle quali Europa e Medio Oriente risultano aree chiave, con 4 Stati europei 

nella top 10, e ben 5 provenienti invece dal Golfo e dal Medio Oriente. 

Importatore Valore delle licenze 

Stati Uniti 1752,60 

Qatar 1281,44 

Egitto 1098,93 

Germania 877,17 

Turchia 674,19 

Francia 651,87 

Gran Bretagna 599,90 

Paesi Bassi 424,24 

Arabia Saudita 314,98 

Emirati Arabi Uniti 294,64 

Tab.12 Valore delle licenze concesse (espresse in milioni di euro) dal 2020 al 2022 dall’Italia ai 

singoli stati del mondo. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 

Entrando specificatamente nelle aree d’interesse notiamo una conferma di quanto 

appena riscontrato, evidenziando in prima posizione le importazioni provenienti 

dall’area medio orientale e del nord africa con il 28% del totale, subito seguite da quelle 

derivanti dall’Unione Europea (25%), dal Nord America (16%), e da altri paesi europei, 

ossia quelli non facenti strettamente parte dell’Unione Europea (12%). 

Area Geografica Valore delle licenze 

Mena 3181,74 

Unione Europea 2831,35 

Nord America 1826,98 

Altri Paesi Europei 1417,07 

Sud Asia 559,75 

Sud est Asiatico 484,52 

Nord est Asiatico 393,39 

Sud America 240,69 

Oceania 166,46 

Asia centrale 150,65 

Tab.13 Valore delle licenze concesse (espresse in milioni di euro) dal 2020 al 2022 dall’Italia alle 

diverse aree geografiche del mondo. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 
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Compreso quindi il contesto generale, può risultare interessante un’analisi più 

specifica, che enfatizzi il ruolo delle industrie belliche italiane, così da comprendere quali 

siano le più importanti e quali siano le loro principali produzioni. 

Rifacendosi al rapporto per la Camera del 20227, si può sottolineare come in Italia le 

sole prime 15 società esportatrici abbiano un peso finanziario pari al 92.59% sul totale 

del valore esportato, rispetto ai 138 operatori complessivi. Le prime 4 aziende sono 

Leonardo (47,05%), Iveco Defence Vehicles (14,08%), MBDA Italia (7,96%) ed Elettronica 

S.P.A. (4,36 %), rappresentanti circa il 73% del valore complessivo, con un totale di 

autorizzazioni pari a 1076, circa il 50% del totale. 

Rifacendoci ora al solo 2022 è importante notare non solo la Turchia come primo 

cliente, ma anche il ritorno ai valori medi dell’Arabia Saudita e degli Emirati, stati chiave 

nell’export italiano, che nel 2021 avevano subito la revoca (e non la sospensione) da 

parte del governo Conte per le autorizzazioni di missili e bombe d’aereo, dovute dal 

timore di un loro possibile utilizzo contro civili nello scenario bellico yemenita. 

Parallelamente a ciò risulta anche interessante il caso del Qatar, quarto importatore nel 

2022 per un valore di licenze pari a 255.7 milioni di euro. Per quanto questo valore possa 

sembrare già di per sè elevato, il caso della monarchia di Doha va contestualizzato in un 

piano pluriennale che prevede, nel corso di 6 anni, una spesa pari a 7.5 miliardi di euro, 

voluta dalla monarchia Al Thani per ampliare la propria flotta navale attraverso 

acquisizioni da Fincantieri, rendendo quindi il Qatar uno dei più importanti partner di 

esportazione militare per la nostra penisola. 

Importatori Valore delle licenze 

Turchia 598,16 

Stati Uniti 532,84 

Germania 408,00 

Qatar 255,70 

Singapore 176,66 

Francia 175,90 

Paesi Bassi 136,73 

Gran Bretagna 128,06 

Arabia Saudita 123,44 

Emirati Arabi Uniti 121,00 

Tab.14 Valore delle licenze concesse (espresse in milioni di euro) dall’Italia ai diversi paesi nel 

2022. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS Database. 

 

                                                             
7 https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/ES0109.pdf 
 

https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/ES0109.pdf
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Analizzando invece la specifica tipologia d’arma esportata si può avere una prima 

lettura tramite la classificazione ML, evidenziando come nel triennio 2020-2022 vi sia 

una netta prevalenza nel valore delle licenze relative alla tipologia ML10 riferente 

aeromobili, seguita da veicoli terrestri (ML6), navi da guerra (ML9), missili e bombe 

(ML4).  

Tipologia ML Valore delle licenze 

ML10 2800,76 

ML6 1788,30 

ML9 1648,85 

ML4 1211,74 

ML11 845,19 

ML2 750,70 

ML5 676,47 

ML3 521,84 

ML1 390,83 

ML14 266,49 

ML16 122,83 

ML21 99,87 

ML18 91,73 

ML22 73,14 

ML8 46,07 

ML17 26,07 

ML15 23,93 

ML13 17,34 

ML7 5,32 

Tab.15 Valore delle licenze concesse (espresse in milioni di euro) dal 2020 al 2022 dall’Italia ai 

diversi paesi del mondo per categoria ML. Fonte: Elaborazione propria su Webgate EEAS 

Database. 

Comprese quindi le direzioni chiave del nostro Paese si chiude il capitolo relativo ai 

principali esportatori europei. Lo studio proseguirà ora con delle considerazioni sull’area 

Mena, per arrivare poi alle conclusioni. 

7. Cluster analysis 

Prima di giungere alle conclusioni si vuole ora esporre un caso di studio riguardante 

l’area Mena. Si è in particolar modo interessati a comprendere la possibile esistenza di 

un pattern, o più in generale di similarità nel comportamento portato avanti dai vari Stati. 

È importante precisare che la nostra area d’interesse risulta fortemente eterogenea, con 

differenze religiose, politiche, strutturali, di governo e via dicendo; risulterebbe quindi 

complicato trovare dei punti di congiunzione tra attori diversi e spesso coinvolti in 
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conflitti interni. Compresa quindi la difficoltà nel poter identificare gruppi di Stati simili 

fra loro, si è deciso di procedere attraverso un’analisi del comportamento d’acquisto 

degli armamenti. Nello specifico si è effettuata una Cluster Analysis, un’analisi statistica 

che crea dei gruppi (cluster) contenenti unità collocate in base alle dissimilarità 

riscontrate nei dati, con lo scopo di unire in un gruppo i Paesi aventi minori differenze, e 

distaccando quelli invece più lontani. 

Nello specifico ci si è riferiti al triennio 2020-2022, utilizzando come unità gli Stati 

dell’area MENA, e avvalendoci, per le variabili di ciascun paese, a diversi valori. In primis 

si è utilizzata la media aritmetica relativa alla percentuale di PIL dedicato alle spese 

militari nel triennio, si sono utilizzate poi, le percentuali di spesa per ogni categoria 

d’armamento rispetto al totale delle spese nel triennio.  

Così facendo si è potuto identificare un pattern, una tendenza comune di alcuni Stati 

verso una determinata tipologia di comportamento e d’acquisto. 

I risultati hanno condotto verso la creazione di 4 distinti gruppi, così ripartiti: il primo 

cluster contiene Qatar, Egitto, Oman ed Emirati Arabi Uniti, contraddistinti dall’enorme 

fetta delle proprie importazioni rivolte a missili, siluri e razzi (ML4), con una media del 

40% sul totale per tutti e quattro gli Stati, assieme ad un comune investimento 

significativo sulle categorie ML10 ed ML5, rispettivamente aeromobili ed 

apparecchiature per il tiro. Un secondo cluster identificato dall’analisi riguarda Libano, 

Malta, Marocco ed Iraq: riguardo questo gruppo è importante sottolineare alcune 

differenze interne. Sebbene si possano riscontrare delle tendenze comuni, come la forte 

spesa che tutti gli stati hanno effettuato nella categoria ML2 riguardante armi con calibro 

superiore ai 20mm, è doveroso sottolineare come Iraq e Marocco abbiano una maggiore 

differenziazione negli acquisti d’armamento, mentre Libano e Malta abbiano 

concentrato oltre il 70% delle proprie acquisizioni verso una sola categoria, 

rispettivamente la ML2 per Beirut, e la ML1 per La Valletta, riguardante armi con calibro 

inferiore ai 20mm. Importante sottolineare per l’isola appena citata le caratteristiche del 

Paese, poco dedico all’acquisto di armi e avente il rapporto PIL/spese militari inferiore di 

tutta la zona considerata, pari allo 0.5%. 

Il terzo cluster risulta poi formato da un unico Stato, l’Algeria. Analizzando il 

comportamento di Algeri si può infatti notare una quasi totale attenzione verso l’acquisto 

di autorizzazioni europee per la categoria ML15, riferente apparecchiature per la visione 

di immagini o di contromisura a scopo militare, per un valore superiore all’85% del totale 

delle proprie importazioni, evidenziando come quindi il comportamento dell’Algeria sia 

difficilmente accumunabile a quello degli altri Stati dell’area. 

Il quarto ed ultimo cluster comprende invece i restanti Paesi analizzati: Bahrein, 

Gibuti, Israele, Giordania, Kuwait, Arabia Saudita e Tunisia, per i quali si possono notare 

somiglianze nelle acquisizioni, con un’alta percentuale (ad eccezione del Gibuti) rivolta 

alle apparecchiature per la direzione del tiro ML5, ai veicoli terrestri ML6 e alle 

apparecchiature elettroniche ML11. 
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In conclusione, lo studio risulta riuscito e la Cluster Analysis ci ha permesso di 

individuare quattro gruppi di Stati con comportamenti simili e di evidenziare la 

singolarità del caso algerino. Evidentemente si è consapevoli che le differenze interne ai 

cluster siano presenti, non si pretende di riuscire a trovare una totale uniformità o di 

comprendere un fenomeno multidimensionale e così complesso con questo singolo 

studio, ma si è tuttavia riusciti a individuare quali gruppi di Stati abbiano compiuto, 

tramite pattern concordanti, strategie d’acquisto simili, permettendo quindi di poter 

comprendere le tendenze di alcuni attori dell’area, e sperabilmente, predire azioni 

future. 

8. Conclusioni 

Siamo giunti alle conclusioni di questo report ed è fondamentale evidenziare due 

aspetti cruciali riguardanti il tema dell'esportazione di armi nell'ambito delle normative 

europee e la loro applicazione pratica.  

Una possibile soluzione spesso ipotizzata per porre un freno al massiccio export di 

armi riguarda la creazione di una strategia comune europea, che insieme alle norme 

vigenti, permetta di limitare i rischi, portando stabilità e soluzioni. 

Si riscontrano tuttavia problemi di molteplice natura; da un lato le normative europee, 

per quanto lodevoli e rappresentanti un unicum legislativo rispetto a molte altre zone 

del mondo, risultano poco efficaci. Il divieto di esportare armi qualora queste possano 

essere utilizzate per crimini di natura bellica viene smentito dalla realtà dei fatti, in cui 

invece sono molti i paesi a rifornirsi di armamenti europei per risolvere controversie 

conflittuali e geopolitiche, evidenziando un gap tra l’intento legislativo e la pratica 

effettiva. 

Un secondo elemento contrario alla teoria di cooperazione europea è dettato da 

competizioni interne agli stati, volti ad ottenere per sé gli approvvigionamenti a discapito 

di strategie comuni, spesso irrealizzabili poiché in contrasto con quelle dei singoli attori 

statali. 

Sempre gli aspetti di competitività sembrano poi limitare i singoli tentativi di apporre 

restrizioni, come ben dimostrato dal caso del veto all'importazione di armi verso l'Arabia 

Saudita a seguito dell'assassinio di Jamal Khashoggi, che è stato applicato solo da alcuni 

Stati e successivamente revocato. 

Nonostante questa situazione complessa è importante però riconoscere anche gli 

sforzi compiuti dall'Unione Europea, che si distingue a livello globale per il suo impegno 

nel controllo delle esportazioni di armi. L'UE è tra i pochi attori internazionali ad avere 

normative vigenti in questo ambito (ATT) e l'introduzione del database EEAS rappresenta 

un passo significativo verso una maggiore trasparenza e consapevolezza pubblica 

riguardo l'ampiezza del fenomeno delle esportazioni, dimostrando un tentativo di 

regolamentazione per un mercato altrimenti privo di barriere o controlli efficaci. 
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In conclusione, ritengo siano proprio la conoscenza e la consapevolezza del fenomeno 

a emergere come elementi fondamentali per affrontare e potenzialmente mitigare i 

problemi correlati alla massiccia esportazione d’armamenti. È essenziale che gli stati 

membri, inclusa l'Italia, adottino misure per aumentare la trasparenza riguardo le 

proprie esportazioni, come dimostra la mancata divulgazione degli armamenti inviati 

all'Ucraina da parte del nostro Paese. Solo attraverso una comprensione approfondita e 

multidimensionale dell'esportazione di armi è possibile lavorare verso una limitazione 

degli effetti e un miglioramento della situazione attuale. 
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https://www.iai.it/it/pubblicazioni/italys-lukewarm-approach-arms-control
https://www.iai.it/it/pubblicazioni/italys-lukewarm-approach-arms-control
https://www.iai.it/it/pubblicazioni/weapons-mass-destruction-middle-east-and-north-africa
https://www.iai.it/it/pubblicazioni/weapons-mass-destruction-middle-east-and-north-africa
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/ATAG/2018/628317/EPRS_ATA(2018)628317_IT.pdf
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/ATAG/2018/628317/EPRS_ATA(2018)628317_IT.pdf
https://www.eeas.europa.eu/eeas/arms-export-control-arms-trade-treaty_en
https://www.eeas.europa.eu/eeas/arms-export-control-arms-trade-treaty_en
https://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osservatorio/note/PI0093Not.pdf
https://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osservatorio/note/PI0093Not.pdf
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Mine e cluster bomb: rispettare i Trattati 

Mines and cluster bombs: respecting the Treaties 

di Simonetta Pagliani 

Sommario: Gli ordigni bellici che restano inesplosi sul terreno o in acqua alla fine di 

una guerra costituiscono una minaccia alla vita o all'integrità fisica dei civili che vivono o 

transitano sul territorio da essi contaminato. L'Assemblea generale delle Nazioni Unite 

ha dichiarato il 4 aprile una giornata mondiale contro le mine. Il Rapporto 2023 del 

Landmine & Cluster Munition Monitor sul rispetto del trattato di Ottawa (1997) rivela 

tutta la sua drammatica attualità. 

Parole chiave: Bombe; Mine; Celebrazione (?); Trattato di Ottawa 

Abstract: Unexploded ordnance in the ground or in the water at the end of a war 

constitutes a threat to life or physical integrity of civilians living or passing through the 

territory contaminated by them. The United Nations General Assembly declared 4 April 

as the international Day for Mines Awareness. The 2023 Landmine & Cluster Munition 

Monitor report focuses public and government attention on compliance with the Ottawa 

Treaty (1997) reveals all its drama. 

Keywords: Bombs; Mines; Celebration; Ottawa Treaty 
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1. ERW, un problema mondiale e anche italiano 

Nel dicembre 2005, l’Assemblea generale delle Nazioni Unite, con risoluzione 60/97, 

ha designato il 4 di aprile Giornata mondiale per la Promozione dell’azione contro le 

mine e gli ordigni bellici inesplosi (ERW, explosive remnants of war) allo scopo di 

aumentare la consapevolezza della grave minaccia che essi costituiscono per la 

popolazione civile e della necessità di una completa bonifica dei paesi contaminati. 

È noto a priori che non tutti gli ordigni sganciati durante un bombardamento 

esploderanno: una parte di essi, fino al 25%, sprofonderà nel terreno e colpirà nei 

decenni futuri i figli e i nipoti dei nemici. Dopo ogni guerra, quindi, comincia il lungo 

lavoro di sminamento e di spolettamento; l'ONU calcola che, per ogni giorno di 

combattimenti, ce ne vogliano trenta di bonifica degli ordigni inesplosi.  

L'Italia ne ha esperienza diretta: tra l'11 giugno 1940, data del primo 

bombardamento su Genova condotto dalla RAF il giorno dopo la dichiarazione di guerra 

dell'Italia e il 4 maggio 1945, data dell'ultimo bombardamento sulle colonne tedesche in 

fuga, gli Alleati sganciarono sull'Italia 378.891 tonnellate di bombe (il 13,7% del totale 

sganciato in Europa).  

Secondo i dati dell'ANVCG, Associazione nazionale vittime civili di guerra, 

contaminano il territorio italiano oltre 250.000 ordigni bellici inesplosi, 25.000 dei quali 

sono bombe d’aereo, interrate tra i cinque e gli otto metri di profondità e gli altri sono 

mine, granate, bombe a mano e munizioni di armi pesanti sepolte o abbandonate sul 

fondo di fiumi dalle truppe in ritirata.  

Subito dopo la fine della seconda guerra mondiale, furono trovati e disinnescati due 

milioni di mine, di 60 tipi diversi, soprattutto lungo la linea Gotica (da La Spezia a Rimini), 

la zona di Cassino e di Anzio. Questa imponente bonifica fu costosa in termini di uomini 

(620 morti e 844 feriti o mutilati, tra gli sminatori), di tempo e di mezzi, in carenza dei 

quali gli ordigni trovati in prossimità delle zone portuali vennero semplicemente gettati 

in mare. Il fondale, d'altronde, ne era già pieno: andandosene, l'esercito americano 

abbandonò nei mari italiani quantità mai specificate di armamenti, tra cui bombe 

contenenti fosgene, cloruro di cianuro e cianuro idrato.  

Gli incidenti da esplosivi bellici nel territorio nazionale non si sono ancora esauriti (il 

bilancio del 2023 è di 5 morti, tra cui un bambino di 10 anni e diversi feriti) e i 

ritrovamenti continuano: tra il 2017 e il 2022, l'esercito ha svolto più di 13.000 interventi. 

I cambiamenti climatici, rafforzando piogge, vento e correnti marine, hanno determinato 

un'impennata di ritrovamenti di residuati bellici in tutti i siti europei della seconda guerra 

mondiale (https://www.anvcg.it/attualita/archivio/item/609-in-italia-migliaia-le-

bombe-inesplose-della-seconda-guerra-mondiale). 

Negli ultimi trent’anni, nuove tecnologie hanno decuplicato la velocità di 

sminamento: con i mezzi robotizzati si arriva al 90-95% di rimozione delle mine anticarro 

e all’80-85% di quelle antiuomo e gli esseri umani, che devono pur sempre completare 

l'operazione, lo fanno equipaggiati con metal detector e speciali scafandri protettivi.  

https://www.anvcg.it/attualita/archivio/item/609-in-italia-migliaia-le-bombe-inesplose-della-seconda-guerra-mondiale
https://www.anvcg.it/attualita/archivio/item/609-in-italia-migliaia-le-bombe-inesplose-della-seconda-guerra-mondiale
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L'applicazione dell'intelligenza artificiale - segnala l'Agenzia italiana per la 

cooperazione allo sviluppo - permette inoltre di analizzare così velocemente le immagini 

catturate da un drone, da poter fare ogni giorno un primo screening delle zone da 

sminare su un’area di 100.000 m², mentre uno sminatore umano riesce a bonificare circa 

50m². Lo Splash Drone 4 (che, dotato di fotocamere a colori e di sensori termici, nonché 

delle configurazioni digitali necessarie, non arriva costare 4.000 euro) è stato testato dal 

Comitato internazionale della  Croce Rossa e sarà usato in Etiopia, in Myanmar e in 

Ucraina, dove il collasso della diga di Nova Kakhovka ha reso ancora più difficile tener 

traccia degli ordigni antipersona (https://www.aics.gov.it/oltremare/articoli/pace/con-

lintelligenza-artificiale-decollano-i-droni-sminatori/).  

Attualmente, l'Ucraina è la zona d'Europa più disseminata di ordigni inesplosi. Si è 

arrivati al terzo strato di mine, in prevalenza anticarro: poiché la neve attutisce la 

pressione necessaria a farle scoppiare, se ne aggiungono altre più in superficie. 

2. Come funzionano le mine 

Attualmente, esistono più di 300 modelli di mine. 

Le mine terrestri sono distinte in anticarro e antiuomo (che possono essere esplosive, 

a frammentazione, saltellanti o balzanti); la detonazione si basa su vari principi 

(pressione, rilevazione di movimento, suono o vibrazioni) e, nel caso delle mine 

anticarro, persino su meccanismi magnetici, attivabili anche da un veicolo che non passa 

direttamente sopra alla mina, ma che transita nelle vicinanze.  

Il tipo più semplice di mina antiuomo è quella a esplosione, progettata per detonare 

su pressione di un piede e uccidere o, prevalentemente, mutilare, con un'onda d'urto 

verso l'alto. La gravità del danno che produce è in funzione sia della potenza 

dell'esplosivo sia del tipo di terreno in cui la mina è sepolta; le caratteristiche che 

unificano tutte le ferite da mina antiuomo (lacerazioni di muscoli e tendini, fratture, 

amputazioni traumatiche o ustioni) sono la contaminazione massiva dei tessuti, con 

ampie zone di necrosi, la loro estensione (al torace, all'addome, al perineo, al cranio e al 

volto, con interessamento dell'orecchio e degli occhi), tanto che per riconoscere tutte le 

lesioni occorre un esame completo e minuzioso, e le condizioni solitamente così critiche 

della vittima da richiedere l'approccio cosiddetto damage control, che antepone la 

stabilizzazione dei sistemi base dell'organismo alla risoluzione chirurgica delle ferite. 

Le mine a frammentazione aggiungono all'esplosione la proiezione, fino ad alcune 

centinaia di metri, di frammenti di metallo (acciaio, ghisa, piombo o simili) o in alcuni 

casi anche di plastica (come per le VS-50 e TS-50) o vetro (come la Glasmine 43), non 

rilevabili dai metal detector oltre che invisibili ai raggi X e, quindi, di difficile rimozione 

dalle ferite.  

Le mine saltellanti, come le Prom, simili alle tedesche Schrapnell, ma di fabbricazione 

jugoslava, collocate nella guerra 1992-95 in Bosnia ed Erzegovina, se attivate, esplodono 

scattando a mezz'aria, dove rilasciano centinaia di schegge che colpiscono soggetti 

https://www.aics.gov.it/oltremare/articoli/pace/con-lintelligenza-artificiale-decollano-i-droni-sminatori/
https://www.aics.gov.it/oltremare/articoli/pace/con-lintelligenza-artificiale-decollano-i-droni-sminatori/
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lontani anche 50 metri. Non è possibile disinnescarle e vanno fatte esplodere da un 

artificiere, perché il decadimento temporale le rende più instabili, tanto che basta 

sfiorarle perché scoppino. 

Le mine a rilascio di pressione (o balzanti) si attivano quando un peso sale loro sopra 

ed esplodono quando il peso si stacca. Una volta che il peso ha attivato una mina, non 

c'è modo di disinnescarla; questo meccanismo perverso è ben raccontato nel film di 

Danis Tanović Noman's land. Il film ambientato nel periodo della guerra serbo-bosniaca 

ha ottenuto il Premio Oscar 2002 per il miglior film straniero e il regista Tanović, nello 

stesso anno, è stato insignito del premio Archivio Disarmo colombe d’oro per la pace. 

3. La convenzione di Ottawa 

In considerazione del loro effetto più terroristico sui civili che utile militarmente e 

della loro accentuata disumanità (supponendo che esistano comportamenti bellici 

umani), nel 1999è entrata in vigore la Convenzione di Ottawa, che vieta l’uso, la 

produzione, la vendita e il trasferimento di mine antipersona e impegna gli Stati a 

distruggerne gli stock e a bonificare, in 4 anni, le aree minate entro 10 km dalle loro 

frontiere (con distruzione degli ordigni).  

La Convenzione è stata ratificata da 164 Stati (Stati Parti), firmata da 33.  

Si ricorda che la mera firma, se ancora soggetta a ratifica, non stabilisce il consenso 

di uno Stato a essere vincolato: esprime solo la sua volontà di continuare il processo di 

elaborazione del trattato e di rispettare l'obbligo (morale) di astenersi da atti che 

vanificherebbero l’oggetto e lo scopo. 

Sono Stati Parti 34 dei 50 paesi che risultavano produttori di questi ordigni prima del 

1997. In Italia (che primeggiava nella produzione di mine, insieme a Cina e URSS) sono 

stati fatti ottimi affari dagli anni Settanta fino alla fine degli anni Novanta del secolo 

scorso: nel suo libro Ero l'uomo della guerra (Laterza ed. Bari, 2023), Vito Alfieri Fontana, 

produttore pentito di mine antiuomo convertitosi in sminatore nei Balcani, racconta che 

bastavano due dollari per uccidere un uomo o menomarlo, a fronte di introiti miliardari.   

Per il grande impegno profuso nell'ideazione e per il ruolo cruciale avuto nella stesura 

del testo della Convenzione di Ottawa, nel 1997 è stato assegnato il Premio Nobel per la 

pace all'International Campaign to Ban Landmines, ICBL (una coalizione, ormai 

estesissima, di organizzazioni non governative fondata nell'ottobre del 1992) e, 

congiuntamente, alla sua coordinatrice Jody Williams. 

Fin dal giugno del 1998, l'ICBL promuove l'iniziativa Landmine Monitor, che tiene sotto 

osservazione la produzione, l'installazione e il rinvenimento delle mine nel mondo; dopo 

il varo del trattato di Ottawa, sorveglia anche il rispetto delle sue clausole da parte dei 

paesi firmatari. Dal 2008, il monitoraggio riguarda anche le munizioni a grappolo e il suo 

nome è diventato Landmine & Cluster Munition Monitor1. 

                                                             
1Presso il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione (MAECI) è attivo il Comitato Nazionale per 
l’Azione Umanitaria contro le Mine Antipersona (CNAUMA), un organo consultivo istituito dalla legge 
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4. Il rapporto 2023 del Monitor 

La lettura del 25° rapporto annuale del Monitor per l'anno 2022, presentato a Ginevra 

il 14 novembre 2023 (http://www.the-monitor.org/en-gb/reports/2023/landmine-

monitor-2023.aspx) è tanto più allarmante se si tiene conto della nota preliminare che 

segnala come meno della metà degli Stati Parti fornisca relazioni annuali(per il 2022, lo 

hanno fatto solo in 75, un numero inferiore a quello del 2021) e se si considera come nel 

quadro delineato siano ancora assenti, per ovvi limiti temporali, le conseguenze dei 

bombardamenti su Gaza.  

Il Monitor ha aggiornato la lista dei paesi produttori di mine antiuomo, tutti Stati non 

Parti del trattato di Ottawa: Armenia, Cina, Cuba, India, Iran, Myanmar, Corea del Nord, 

Pakistan, Russia, Singapore, Corea del Sud e Vietnam. L'Osservatorio ritiene che la 

maggior parte di questi Stati non ne stiano producendo attivamente, ma non si sono 

impegnati a non farlo in futuro.  

Secondo il rapporto, nel 2022 sono state vittime di mine antiuomo o di ordigni bellici 

inesplosi (ERW) 4.710 persone (1.661 morti e 3.015 feriti) in 49 Stati, di cui 37 sono Stati 

Parti del trattato. Laddove è stato possibile determinarlo, i civili hanno rappresentato 

l’85 % delle vittime, la metà delle quali erano bambini (1.171).  

La Siria, Stato non Parte, ha registrato il maggior numero di vittime annuali (834) per 

il terzo anno consecutivo; in quel paese,1 comunità su 3 vive in luoghi contaminati da 

mine e ordigni inesplosi e molte persone fanno, per indigenza, attività pericolose come 

la raccolta dei rottami metallici. Inoltre, gli eserciti regolari tengono le mappe dei campi 

minati, ma non le milizie paramilitari, spesso impiegate anche dai governi per il lavoro 

sporco, che talvolta piazzano ordigni fin dentro le abitazioni temporaneamente 

abbandonate e vicino ai pozzi di acqua potabile. 

Lo Stato Parte dell’Ucraina ha visto aumentare di dieci volte le vittime civili rispetto al 

2021 e ha registrato il secondo totale più alto (608). Seguono Yemen (Stato Parte) e 

Myanmar (Stato non Parte), in ciascuno dei quali si sono registrate più di 500 vittime. 

Hanno, ufficialmente, completato la distruzione delle loro scorte (complessivamente 

55 milioni di mine terrestri antiuomo) 94 Stati Parti. Gli Stati Parti Grecia e Ucraina, che 

già non avevano rispettato le rispettive scadenze per la distruzione delle scorte del 1 

marzo 2008 e del 1 giugno 2010, non le hanno distrutte nemmeno nel 2022. 

Hanno dichiarato di non aver mai posseduto mine antiuomo 67 Stati Parti e 66 Stati 

Parti conservano qualche migliaio di mine antiuomo per scopi di formazione e ricerca. 

 

 

                                                             
374/1997 relativa alle “Norme per la messa al bandodelle mine antipersona”. Il CNAUMA viene convocato 
una volta all’anno e alle sue riunioni prendono parte, oltre ai principali Dicasteri, i rappresentanti della 
società civile impegnati nella messa al bando delle mine antiuomo e delle munizioni a grappolo, tra cui 
Archivio Disarmo. 

http://www.the-monitor.org/en-gb/reports/2023/landmine-monitor-2023.aspx
http://www.the-monitor.org/en-gb/reports/2023/landmine-monitor-2023.aspx
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5. Il sostegno internazionale al rispetto del trattato 

L’articolo 6 del Trattato sulla messa al bando delle mine riconosce il diritto di ciascuno 

Stato Parte di chiedere e ricevere assistenza da altri Stati Parti al fine di adempiere ai 

propri obblighi derivanti dal trattato, tra cui l'assistenza alle vittime e l'educazione sui 

rischi delle popolazioni che vivono in zone contaminate e dei soggetti che vi si spostano 

(nomadi, cacciatori, pastori, raccoglitori di rottami metallici e lavoratori agricoli, rifugiati 

e sfollati interni).  

Nel 2022, il sostegno globale all’azione contro le mine è stato pari a913,5 milioni di 

dollari, con un aumento del 52% rispetto al 2021; si tratta del più ingente finanziamento 

annuale mai registrato dal Monitor. Il 20% del totale è stato destinato all'Ucraina. 

Gli Stati Parti hanno fornito meno della metà della somma; l'Arabia Saudita è stata 

inclusa nel pool dei 15 maggiori donatori (che danno il 97% di tutto il sostegno il maggior 

donatore restano gli Stati Uniti, seguiti dall'Unione europea. 

Nel 2022, i primi 10 destinatari dei contributi per le azioni contro le mine hanno 

ricevuto il 73% di tutta l’assistenza internazionale. Dal 2018, Afghanistan, Cambogia, 

Colombia, Iraq, Laos e Siria sono presenti ogni anno tra i maggiori beneficiari; l'Ucraina 

è salita in cima alla lista dei paesi che ricevono assistenza e anche lo Yemen ha scalato la 

lista.  

La motivazione principale delle elargizioni è la bonifica dei territori, conditio sine qua 

non per la ripresa di una vita socialmente ed economicamente normale: il 39% dei 

finanziamenti per la bonifica sono andati agli Stati Parti con contaminazione massiccia 

(più di 100 km²): Afghanistan, Bosnia ed Erzegovina, Cambogia, Croazia, Etiopia, Iraq, 

Turchia e Ucraina hanno segnalato, nel 2022, almeno 180 km²di terreni contaminati.  

Già da prima dell'invasione russa, l'Ucraina era tra i paesi più minati al mondo; ora, i 

terreni contaminati da mine sono aumentati di dieci volte, occupando il 30% del Paese, 

un'area estesa il doppio del Portogallo.  

Dal febbraio 2022, la Russia (che non ha firmato il trattato) ha utilizzato ampiamente 

le mine antiuomo in Ucraina che ha, a propria volta, utilizzato gli ordigni nel conflitto in 

corso, per esempio dentro e intorno alla città di Izium, nell'oblast di Kharkiv, nel 2022, 

quando la città era sotto il controllo russo. 

Finora, un totale di 30 Stati Parti ha riferito di aver bonificato tutte le aree minate dal 

proprio territorio. I paesi ancora contaminati da mine antiuomo sono 60, di cui 33 sono 

Stati Parti con obblighi di bonifica, mentre 22 sono Stati non Parti.  

I contributi all’educazione al rischio e all’assistenza alle vittime hanno rappresentato 

rispettivamente solo l’1% e il 5% del finanziamento complessivo e anche i servizi sanitari 

e quelli di riabilitazione fisica delle vittime sono rimasti sottofinanziati, con 37,6 milioni 

di dollari, la metà dei quali assegnati ad Afghanistan, Siria e Yemen. 
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6. Se le bombe a grappolo funzionano è male; se non funzionano, è peggio 

Non inferiore a quella costituita dalle mine è la minaccia a lungo termine per la vita e 

l'incolumità dei civili delle bombe a frammentazione o a grappolo (cluster).  

Tra quelle largamente utilizzate, vi sono le statunitensi BLU-97 e Mk-118 Rockeye, la 

britannica BL755 (arrivata alla serie IV), la franceseGR66, le sovietiche PFM1, AO 2,5RT e 

AO1SCh e la nuova MZD-2 cinese, diffusissima sui terreni del Libano del Sud e confine 

nord di Israele.  

Queste bombe sono dei grossi vettori che possono essere sganciati da diversi tipi di 

mezzi aerei, come caccia, bombardieri ed elicotteri o possono essere lanciati, da terra, 

da sistemi di artiglieria, lanciarazzi e lanciamissili. 

A un'altezza preimpostata, la bomba esplode in aria, lanciando ad ampio raggio 

(anche oltre i 40 km) molte decine di submunizioni, su un'area di estensione variabile in 

base alla quota, alla velocità e all'effetto delle munizioni: le submunizioni sono definite 

“armi di saturazione d'area” proprio perché permettono di colpire una vasta area 

geografica con un numero limitato di ordigni. 

Anche se alcuni tipi di submunizioni (come la sovietica PFM1e l'americana BLU-43/B) 

sono stati progettati, in passato, anche come mine terrestri, la quasi totalità è progettata 

per esplodere all'impatto col suolo o con il bersaglio oppure, come le BLU 114, per 

disperdere, durante la caduta, filamenti di materiale conduttore (fibra di carbonio o fibra 

di vetro rivestita di alluminio) che provocano corto-circuiti nelle linee elettriche, 

rendendone difficile la riattivazione. 

Se non esplodono cadendo, s'interrano parzialmente rimanendo invisibili, con un 

effetto finale simile a quello delle mine antipersona, ma più letale; i produttori dichiarano 

percentuali di questo malfunzionamento (detto "tasso di fallimento") al massimo del 5%, 

ma l'esperienza di bonifica, riferita dalla Croce rossa, prova tassi notevolmente superiori, 

non inferiori al 15-20% e fino al 40-45 % in alcune località dell'Afghanistan.  

In questo paese, la popolazione locale chiamava le PFM-1 (Antiuomo ad alto 

esplosivo, in russo Prativapekhatnaja Fugasnaja Mina, fabbricate in URSS su imitazione 

del modello americano BLU-43/B o Dragontooth, massicciamente impiegato in Vietnam) 

"pappagalli verdi" per la loro forma, progettata per rallentare la velocità di caduta dopo 

il lancio dagli elicotteri. Queste submunizioni non esplodevano ai primi urti, così che i 

bambini le portavano nel gruppo degli amici, dove il danno era moltiplicato. 

7. La Convenzione di Oslo 

Le cluster bomb hanno eluso il divieto di produzione, commercializzazione o 

stoccaggio fino al 2010, anno in cui è stato finalmente raggiunto il numero minimo (30) 

di nazioni firmatarie, necessario a far entrare in vigore la cosiddetta Convenzione di Oslo.  

A oggi, la Convenzione di Oslo conta 164 Stati Parti e 33 Stati non Parti. Gli ultimi paesi 

a aderire sono stati Palestina e Sri Lanka nel 2017. Non vi aderiscono Stati Uniti, 

Cina, India, Russia, Israele, Cuba, Egitto, Marocco, Arabia Saudita, Emirati Arabi 

https://it.wikipedia.org/wiki/Bomba_a_grafite
https://www.wired.it/topic/stati-uniti
https://www.wired.it/topic/cina
https://www.wired.it/topic/india
https://www.wired.it/topic/russia
https://www.wired.it/topic/israele
https://www.wired.it/topic/emirati-arabi
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Uniti, Corea del Sud, Myanmar, Pakistan, Iran, Brasile, Libia e altri stati di minori 

dimensioni.  

L'Italia, che ha ratificato il trattato nel 2011, in un memorandum del marzo 2003 

dell'organizzazione umanitaria e di ricerca Human Rights Watch, figurava tra i 57 Paesi 

del mondo (tra i quali 13 dell'Unione Europea) note per avere nei propri arsenali 

munizioni cluster. Finora, comunque, l'Aeronautica Militare Italiana non ha mai 

impiegato questo tipo di bombe, neanche in esercitazione.  

Inoltre, nel 2021, il parlamento italiano ha varato, con la legge 220 (GU Serie Generale 

n.303 del 22.12, 2021), le "Misure per contrastare il finanziamento delle imprese 

produttrici di mine antipersona, di munizioni e submunizioni a grappolo" nei confronti 

delle imprese aventi sede in Italia o all’estero che, direttamente o tramite società 

controllate o collegate, siano interessate alla produzione di munizioni e “submunizioni” 

a grappolo, come delle mine antipersona, escludendole da ogni bando e finanziamento 

pubblico (https://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/Fascicolo 

SchedeDDL/ebook/39361.pdf). 

8. La questione delle munizioni a grappolo nella guerra russo-ucraina 

Secondo il rapporto Landmine monitor 2023, la Russia ha utilizzato ampiamente 

munizioni a grappolo nell’invasione dell’Ucraina e le forze ucraine lo hanno fatto a loro 

volta in diverse occasioni durante il conflitto. L’Ucraina, che le considera “armi legali” e 

“una componente importante delle capacità di difesa”, ne possiede una scorta ereditata 

dall’ex Unione Sovietica e dopo l’invasione russa del febbraio 2022, ha chiesto 

pubblicamente di riceverne altre. È quindi probabile che munizioni a grappolo siano state 

incluse tra le altre armi che l'Ucraina ha ricevuto da vari Stati nel 2022 e nel 2023; inoltre, 

nel luglio 2023, l'amministrazione Biden ha annunciato che avrebbe trasferito all'Ucraina 

una quantità non specificata delle scorte di munizioni a grappolo degli Stati Uniti, con un 

tasso di fallimento storicamente attestato al 6-14%, ma spesso più elevato a causa del 

vento, del terreno soffice o della fitta vegetazione.  

Anche se l’Ucraina ha assicurato che manterrà un registro rigoroso delle aree in cui 

utilizza munizioni a grappolo, che avranno la priorità nello sminamento, la decisione 

degli Stati Uniti è stata criticata da rappresentanti del Congresso americano, dai 

portavoce delle Nazioni Unite (ONU) e dalla Cluster Munition Coalition (CMC) e l’uso di 

munizioni a grappolo in Ucraina è stato condannato da almeno 40 Stati. 

Secondo indagini indipendenti condotte dall'Organizzazione per la sicurezza e la 

cooperazione in Europa (OSCE), munizioni a grappolo erano già state utilizzate 

nell'Ucraina orientale dalle forze governative ucraine e dalle forze antigovernative 

appoggiate dalla Russia dal luglio 2014 fino al cessate il fuoco del febbraio 2015, ma 

nessuna delle parti in conflitto ha accettato una propria responsabilità.  

 

 

https://www.wired.it/topic/corea
https://www.wired.it/topic/iran
https://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/Fascicolo%20SchedeDDL/ebook/39361.pdf
https://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/Fascicolo%20SchedeDDL/ebook/39361.pdf
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9. Voxclamantis in deserto 

Nel luglio 2023, il Segretario generale delle Nazioni Unite António Guterres ha 

pubblicato il documento “Una nuova agenda per la pace”, che sollecita gli Stati membri 

a lavorare per “raggiungere l’universalità dei trattati che vietano le armi inumane e 

indiscriminate”. L’unico reale significato della celebrazione del 4 aprile risiederebbe nella 

volontà di non far restare lettera morta i divieti sanciti dai trattati di diritto internazionale 

umanitario.
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Cluster bomb: il ritorno (parte I) 

Cluster bombs: the comeback (part I) 

di Matteo Taucci 

Abstract: Il livello di distruzione portato dai conflitti in Europa e nel Vicino Oriente ha 

evidenziato le necessità di porre un freno all’utilizzo di sistemi d’arma che violano i 

principi basilari del diritto umanitario internazionale. Sebbene, dal punto di vista 

militare, le munizioni a grappolo siano caratterizzate da un alto valore tattico, i dati 

dimostrano come la maggior parte delle vittime siano civili. Partendo dalla definizione di 

cluster munition, lo scritto esamina quali aree del globo siano state contaminate e quali 

attori siano ricorsi a tale tipo di arma. In seconda battuta, vengono prese in 

considerazione le conseguenze fisiche e psichiche derivanti dall’uso di munizioni a 

grappolo, evidenziando come questi sistemi d’arma rendano pressoché impossibile 

intraprendere un percorso di pace e riabilitazione.  

Parole chiave: Munizioni a grappolo, Sub-munizioni, Contaminazione del suolo, 

Conseguenze fisiche e psichiche, Diritti umani. 

Abstract: The destruction degree brought by conflicts in Europe and the Near East has 

highlighted the need to curb the use of weapon systems that violate fundamental 

principles of International Humanitarian Law. Although, from a military perspective, 

cluster munitions are considered weapons with a high tactical value, data show that 

most of the victims are civilians. The paper firstly examines the definition of cluster 

munition provided by the Convention on Cluster Munitions, underlining which areas of 

the globe were contaminated and which actors have resorted to this weapon. Then, the 

paper studies the physical and psychological consequences of using cluster munitions, 

highlighting how these weapon systems make it nearly impossible to embark on a path 

to peace and rehabilitation. 

Keywords: Cluster munitions, Sub-munitions, Soil contamination, Physical and 

psychological consequences, Human rights.  
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1. Le cluster munition: una definizione 

La Convenzione sulle munizioni a grappolo (Convention on Cluster Munitions, CCM) 

definisce le “cluster munition” come qualsiasi munizione convenzionale progettata per 

rilasciare e disperdere sub-munizioni esplosive di un peso inferiore ai 20 chilogrammi 

(art. 2.21). In altre parole, le cosiddette “munizioni a grappolo” sono una tipologia di 

arma, generalmente un ordigno, un proiettile d’artiglieria, un razzo o un missile (definito 

vettore, dispenser o “parent munition”2) in grado di liberare su una vasta area diverse 

unità di sub-munizioni esplosive3 (indicate con il termine di “bomblets”4). Il numero di 

queste così come la loro dispersione varia a seconda del tipo di vettore. In linea generale, 

ogni parent munition può sganciare tra le dieci e le cento sub-unità5.  

In quest’ottica, non vengono considerate come munizioni a grappolo dalla CCM: 1) 

quegli armamenti in grado di rilasciare grappoli di segnali luminosi, fumogeni, bombe 

pirotecniche e chaff; 2) quei tipi di vettori e sub-munizioni progettati esclusivamente per 

colpire bersagli aerei; 3) quelle tipologie di armi in grado di disperdere sub-munizioni per 

azioni di guerra elettrica ed elettronica; 4) quelle munizioni che, al fine di evitare di 

colpire indiscriminatamente un determinato territorio e ridurre al minimo i rischi 

derivanti dalle sub-munizioni inesplose, siano in possesso dei seguenti requisiti: I) ogni 

munizione deve contenere meno di 20 bomblets; II) ogni sub-munizione è dotata di una 

carica esplosiva inferiore a 4 chilogrammi; III) ogni vettore  è progettato esclusivamente 

per identificare e distruggere un singolo bersaglio; IV) in ogni sub-munizione è installato 

un meccanismo elettronico di autodistruzione o auto-disattivazione6.  

Le cluster munition possono essere impiegate da qualsiasi forza militare (aeronautica, 

esercito e marina7). Diversi sono i velivoli in grado di installare questo tipo di arma come 

caccia, bombardieri, elicotteri e, all’occorrenza, aerei da cargo8.  

Per quel che concerne le forze di terra, le munizioni a grappolo possono essere 

sparate dall’artiglieria, da piattaforme missilistiche e da sistemi mobili di lancio di razzi 

                                                             
1 I. Mackie (Ed.), “Worldwide Investments in Cluster Munitions. A Shared Responsibility”, PAX, giugno 2006, 
p. 36.  
2 Geneva International Centre for Humanitarian Demining (GICHD), “Types of Cluster Munitions, what are 
Cluster Munitions?”, disponibile all’indirizzo: https://www.gichd.org/explosive-ordnance/types-of-cluster-
munitions/.  
3 Alcuni modelli di cluster munition deflagrano nei secondi immediatamente prima dell’impatto mentre 
altri soltanto dopo. V. Wiebe e T. Peachey, “Cluster of Death”, The Mennonite Central Committee Global 
Report on Cluster Bomb, agosto 2000, p. 2.  
4 Ibidem.  
5 K. Vignard, J. Linekar e V. Compagnion, “Disarmament Forum Four: Cluster Munitions”, United Nations 
Institute for Disarmament Research (UNIDIR), 2006, p. 15.  
6 C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions”, Geneva International Centre for 
Humanitarian Demining (GICHD) e Implementation Support Unit – Convention on Cluster Munitions (ISU 
CCM), maggio 2016, p. 17.    
7 K. Vignard, J. Linekar e V. Compagnion, “Disarmament Forum Four: Cluster Munitions”, op. cit., p. 16. 
8 Ibidem. 

https://www.gichd.org/explosive-ordnance/types-of-cluster-munitions/
https://www.gichd.org/explosive-ordnance/types-of-cluster-munitions/
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multipli (Multiple Rocket Launcher Systems, MRLS9). Le cluster munition sono 

particolarmente apprezzate per il loro valore tattico in quanto permettono di colpire 

un’area delle dimensioni di diversi campi da calcio con un solo vettore10. In tal senso, le 

munizioni a grappolo sono definite “economy of force” dal momento che possono 

uccidere, sopprimere o distruggere simultaneamente diversi obiettivi presenti nella 

stessa area11. Inoltre, rispetto alle munizioni convenzionali quelle a grappolo richiedono 

l’impiego di meno mezzi e piattaforme per il lancio permettendo, in questo modo, di 

ridurre i costi economici e umani delle operazioni belliche12.  

Nate essenzialmente per contrastare gli attacchi della fanteria, con il progresso 

tecnologico le munizioni a grappolo sono state principalmente impiegate per colpire i 

convogli di veicoli corrazzati e non (dual purpose o multi purpose sub-munition, DPSM o 

MPSM13). Le moderne cluster munition sono in possesso di un sistema di controllo del 

vento che permette di attutire gli sbalzi provocati dalle correnti ascensionali le quali 

potrebbero portare una parte delle sub-munizioni al di fuori del raggio d’azione14. 

Inoltre, al fine di ridurre i danni collaterali, le moderne munizioni a grappolo sono dotate 

di un meccanismo di autodistruzione e/o auto-disattivazione15.  

Infine, un terzo tipo di munizione a grappolo è la cosiddetta “sensor fuzed”, la cui 

tecnologia permetterebbe di minimizzare le criticità legate all’utilizzo di cluster munition 

“tradizionali16”. Questo modello, dotato di un sensore in grado di identificare e 

distruggere i veicoli nemici, sarebbe in grado di contenere i danni collaterali inferti alle 

persone fisiche (civili e militari17). Usate per la prima volta dagli Stati Uniti in Iraq (2003), 

le sensor fuzed sub-munition (SFSM) non dispongono dello stesso numero di bomblets 

rispetto ai vettori tradizionali ma sono dotate di due grandi ordigni su cui è installato un 

meccanismo di autodistruzione18. 

2. Chi ha fatto uso di cluster munition e quali sono i territori contaminati 

Ogni regione del mondo appare contaminata da residuati bellici esplosivi (Explosive 

Remnants of War, ERW) che, nel caso delle cluster munition, consistono nelle sub-

munizioni rimaste inesplose19. A partire dalla fine della seconda guerra mondiale almeno 

                                                             
9 Ibidem.  
10 Ibidem.  
11 Ibidem.  
12 Ibidem.  
13 Ibidem,  
14 Ibidem.  
15 Ibidem.  
16 Ibidem.  
17 Ibidem.  
18 Ibidem.  
19 Cluster Munition Coalition, “Cluster Munition Monitor report 2023”, agosto 2023, disponibile 
all’indirizzo: https://www.the-monitor.org/en-gb/reports/2023/cluster-munition-monitor-2023.aspx., p. 
12.  

https://www.the-monitor.org/en-gb/reports/2023/cluster-munition-monitor-2023.aspx
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23 governi hanno impiegato tale tipo di arma in 41 Paesi20. Il primo utilizzo documentato 

di munizioni a grappolo risale alla Seconda guerra mondiale, quando le forze 

dell’aviazione tedesca scaricarono sul porto britannico di Grimsby (Lincolnshire) almeno 

1.000 SD-2 “butterfly bomb21”. Sempre la Germania nazista ricorse a tale tipo di arma 

per colpire l’artiglieria sovietica durante la battaglia di Kursk (194322). Nello stesso anno 

fu l’Armata Rossa a impiegare le munizioni a grappolo nella controffensiva contro le forze 

dell’Asse23. Ulteriori report condotti da Human Rights Watch evidenziano come le cluster 

munition sarebbero state utilizzate anche in altri teatri del secondo conflitto mondiale, 

in particolare in Italia, in Libia e a Malta24. 

Terminata la seconda guerra mondiale, le munizioni a grappolo vennero ampiamente 

utilizzate dall’esercito statunitense durante il conflitto nell’ex Indocina francese 

(Cambogia25, Laos26 e Vietnam27.). Secondo le stime del Comitato Internazionale della 

Croce Rossa (ICRC), gli Stati Uniti scaricarono sul Laos tra i 9 e i 27 milioni di unità di sub-

munizioni rimaste inesplose28. In Vietnam, la Casa Bianca fece uso, per la prima volta, 

delle munizioni MK-18 “rockeye” tutt’ora, seppur aggiornate, in dotazione all’aviazione 

statunitense29. 

Negli anni Settanta, Israele iniziò i raid su Libano e Siria con munizioni a grappolo in 

quanto, secondo il governo di Tel Aviv, i due Paesi offrivano ospitalità a diversi gruppi 

armati non-statali (Non-State Armed Groups, NSAG30) che minacciavano la sicurezza di 

Israele. Negli stessi anni, il Marocco fece uso di cluster munition contro le formazioni 

saharawi31. Inoltre, sebbene non sia mai stata chiarita l’origine, anche la Mauritania 

venne contaminata da bomblets identici a quelli ritrovati nel Sahara Occidentale32. Per 

quanto sia difficile attribuire l’uso di tali munizioni a una delle parti in conflitto, l’impiego 

                                                             
20 Ibidem.  
21 C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. cit., 21.  
22 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, 2018, disponibile all’indirizzo: 
http://www.stopclustermunitions.org/en-gb/cluster-bombs/use-of-cluster-bombs/a-timeline-of-cluster-
bomb-use.aspx#.  
23 Landmine & Cluster Munition Monitor, “Russian Federation”, 25 agosto 2022, disponibile all’indirizzo: 
http://www.the-monitor.org/en-gb/reports/2022/russian-federation/cluster-munition-ban-policy.aspx.  
24 Human Rights Watch, “Timeline of Cluster Munition Use”, aprile 2010, disponibile all’indirizzo: 
https://www.hrw.org/sites/default/files/related_material/2010.4.7%20Arms%2C%20Cluster%20Timelin
e%20of%20FINAL.pdf. 
25 La Cambogia venne colpita nuovamente nel 2011 a seguito dello scoppio di un conflitto frontaliero con 
la Thailandia. Ibidem.  
26 C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. cit., 21. 
27 Ibidem. 
28 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit.  
29 C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. cit., 21. 
30 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit.  
31 Ibidem.  
32 Human Rights Watch, “Timeline of Cluster …”, op. cit. 

http://www.stopclustermunitions.org/en-gb/cluster-bombs/use-of-cluster-bombs/a-timeline-of-cluster-bomb-use.aspx
http://www.stopclustermunitions.org/en-gb/cluster-bombs/use-of-cluster-bombs/a-timeline-of-cluster-bomb-use.aspx
http://www.the-monitor.org/en-gb/reports/2022/russian-federation/cluster-munition-ban-policy.aspx
https://www.hrw.org/sites/default/files/related_material/2010.4.7%20Arms%2C%20Cluster%20Timeline%20of%20FINAL.pdf
https://www.hrw.org/sites/default/files/related_material/2010.4.7%20Arms%2C%20Cluster%20Timeline%20of%20FINAL.pdf
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di cluster munition venne documentato nel corso del conflitto in Zambia, quando furono 

presi di mira i villaggi di Chikumbi e Shang’ombo33.  

Negli anni Ottanta, Israele impiegò nuovamente le munizioni a grappolo 

nell’invasione del Libano (1982) bombardando le forze armate siriane e diversi NSAG 

sostenuti dal governo di Damasco34. Il Regno Unito colpì con le BL-755 le postazioni 

argentine durante la guerra delle Falkland-Malvinas35. Nel 1983, gli Stati Uniti fecero uso 

per due ulteriori volte delle rockeye: 21 di queste vennero scaricate sull’isola di Grenada; 

mentre ulteriori 28 furono lanciate sul Libano per colpire le postazioni della contraerea 

siriana dislocata nel Paese dei cedri36. Nel corso della guerra alla Jamāhīriyyah di 

Gheddafi, la Casa Bianca utilizzò le medesime bombe per intercettare le navi libiche nel 

golfo della Sirte37. Casi di impiego di cluster munition di produzione sovietica come le 

PTAB-2.5 e le AO-1SCH da parte delle forze della Jamāhīriyyah vennero documentati nel 

corso della guerra libico-ciadiana38. Sul finire del conflitto tra Iran e Iraq, le forze di 

Baghdad impiegarono le munizioni a grappolo ABABIL-50 contro le postazioni iraniane39.  

Negli anni Novanta, emersero le prove dell’utilizzo di cluster munition di produzione 

sovietica nel corso del conflitto angolano40. Tuttavia, fu la campagna aerea della Prima 

guerra del Golfo (1991) che registrò il maggior numero di munizioni a grappolo 

impiegate41. Gli Stati Uniti e i suoi alleati, in particolare Arabia Saudita, Francia e Regno 

Unito, lanciarono sull’Iraq circa 61.000 cluster munition contenenti, a loro volta, almeno 

20 milioni di sub-munizioni42.  Con il collasso dell’Unione Sovietica, anche la neonata 

Federazione Russa ricorse a tale tipo di arma per colpire i NSAG ceceni (in particolare 

nella città di Grozny43). Inoltre, con lo scoppio del conflitto tra Armenia e Azerbaijan per 

il Nagorno-Karabakh/Artsakh almeno 162 aree vennero contaminate44.  

Nel continente africano, il riaccendersi delle tensioni tra Eritrea ed Etiopia (1998-

2000) portò entrambi i paesi a scambiarsi ripetuti bombardamenti e cannoneggiamenti 

                                                             
33 Ibidem.  
34 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit.   
35 C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. cit., 21.  
36 Human Rights Watch, “Timeline of Cluster …”, op. cit. 
37 Nell’aprile del 1986 l’aviazione statunitense scaricò 60 MK-20 rockeye sulla base aerea libica di Benina. 
Successivamente, la Francia colpì, sempre con munizioni a grappolo, quella di Wadi Doum (1986-1987). 
Ibidem. 
38 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit. 
39 L’Iran fu colpito con munizioni a grappolo una seconda volta nell’ambito dell’operazione “Praying 
Mantis”, quando gli Stati Uniti utilizzarono le rockeye contro le imbarcazioni della Repubblica Islamica 
dislocate nel Golfo. Human Rights Watch, “Timeline of Cluster …”, op. cit.  
40 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit.  
41 C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. cit., 21.   
42 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit.  
43 C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. cit., 22.   
44 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit. 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 03/2024 
 

56 
 

con munizioni a grappolo45. Nel corso del conflitto civile in Sierra Leone (1997), le forze 

nigeriane dell’ECOMOG utilizzarono le “beluga bomb” sulla città di Kenema46. Nel 1999, 

il governo sudanese di Bashir fece uso di cluster munition per colpire i ribelli nel sud del 

Paese47. Kartoum impiegò nuovamente le munizioni a grappolo nel 2012 e nel 2015. Nel 

2014, venne documentato l’utilizzo di cluster munition nel neonato Stato del Sud Sudan. 

Tuttavia, sia Sudan sia Uganda hanno negato un loro coinvolgimento48. 

Gli anni Novanta videro il ritorno delle munizioni a grappolo anche nel continente 

europeo. Con lo scoppio della guerra civile nell’ex Jugoslavia, le forze di Slobodan 

Milosevic e i NSAG a lui legati49 fecero ricorso alle cluster munition contro obiettivi civili 

e militari in Albania, Bosnia-Erzegovina e Croazia50. Dal canto suo, la NATO scaricò su 

Kosovo51, Montenegro e Serbia diverse centinaia di migliaia di sub-munizioni52. Tra 

maggio e giugno del 1999, le forze occidentali lanciarono sul Kosovo più di 240.000 

bomblets (rispettivamente provenienti dai modelli BLU-97, BL-755 e MK-1853).  

Sempre negli anni Novanta, nel quadro della guerra al narcotraffico, il governo 

colombiano ricorse alle munizioni a grappolo54. Le prime avvisaglie dell’impiego di 

cluster munition nella “guerra al terrore” si ebbero nel 1998, quando la marina 

statunitense bombardò un complesso industriale in Sudan e un campo di addestramento 

legato ai NSAG operanti in Afghanistan55. Successivamente, tra l’ottobre del 2001 e il 

maggio del 2002, gli Stati Uniti lanciarono sul Paese dell’Asia centrale più di 248.000 

bomblets, aggravando ancor di più le criticità legate ai bombardamenti indiscriminati 

condotti dai sovietici durante gli anni Ottanta56.  

Con lo scoppio della guerra in Iraq (2003), nelle prime tre settimane di sforzo bellico, 

Stati Uniti e Gran Bretagna scaricarono sul Paese circa 13.000 munizioni a grappolo 

                                                             
45 In particolare, il governo di Addis Abeba si macchiò degli episodi più sanguinosi colpendo per due volte 
le istallazioni civili eritree. C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. 
cit., 22. 
46 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit. 
47 Ibidem.  
48 Ibidem.  
49 In particolare, l’autoproclamatasi Repubblica Serba di Krajina. T. Di Ruzza, “The Convention on Cluster 
Munitions: Towards a Balance between Humanitarian and Military Considerations?”, Military Law and the 
Law of War Review, Vol. 47, n. 3-4, 2008, p. 427.  
50 Ibidem.  
51 In Kosovo, l’ICRC ha sottolineato come, stando ai dati della NATO, si possa assumere come siano rimaste 
almeno 30.000 unità di sub-munizioni inesplose. K. Vignard, J. Linekar e V. Compagnion, “Disarmament 
Forum Four …”, op. cit., p.  
52 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit.  
53 C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. cit., 22.   
54 Human Rights Watch, “Timeline of Cluster …”, op. cit.   
55 Ibidem. 
56 Durante l’invasione sovietica l’Alleanza del Nord fece uso di munizioni a grappolo improvvisate per 
colpire le forze russe. C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. cit., 22. 
T. Di Ruzza, “The Convention on Cluster Munitions …”, op. cit., p. 427.  
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contenenti tra 1.8 e 2 milioni di sub-munizioni57. Nel 2006, a seguito della cosiddetta 

“guerra di luglio”, Israele contaminò il sud del Libano con 2 milioni di sub-munizioni58 

lanciandone, secondo le stime delle Nazioni Unite, almeno il doppio59. Agli attacchi 

israeliani, i gruppi della resistenza libanese risposero sparando nel nord di Israele più di 

100 vettori TYPE-81 di produzione cinese60. Durante l’invasione della Georgia (2008), la 

Federazione Russa impiegò diversi tipi di cluster munition contro il distretto di Gori61. 

Negli scontri anche il governo di Tbilisi fece uso di tale tipo di arma colpendo i territori 

russi confinanti62.  

Le “Primavere Arabe” non furono esenti da contaminazioni. Secondo i dati della 

Cluster Munition Coalition, le forze filogovernative libiche impiegarono munizioni a 

grappolo nell’assedio della città di Misurata63. Tra il 2014 e il 2017, sono stati 

documentati diversi casi di utilizzo di cluster munition nella Sirte e nella cittadina di Bin 

Jawad64. Sebbene il comandante in capo del governo internazionalmente riconosciuto 

abbia negato ogni coinvolgimento da parte delle forze armate nazionali, numerose prove 

indicano come, dietro a tali bombardamenti, vi sia la mano del governo di Tripoli65. Con 

la diffusione delle violenze in Siria, a partire dal 2012, non vi è stato alcun attore 

all’interno dell’arena politica siriana che non sia ricorso alle cluster munition66. 

Sebbene non siano riportati casi che attestino l’utilizzo di tale tipologia di arma da 

parte del Brasile, Amnesty International ha sottolineato come, a partire dal 2015, il 

Consiglio di Cooperazione del Golfo (GCC) abbia utilizzato munizioni a grappolo di 

produzione brasiliana per colpire diverse aree residenziali durante il conflitto in Yemen67. 

Dal 2014, con lo scoppio delle ostilità tra Russia e Ucraina per la penisola di Crimea, sia 

le forze di Kiev sia quelle di Mosca hanno fatto uso di munizioni a grappolo68.  

3. Ultimi impieghi delle cluster munition 

Il Cluster Munition Monitor report 2023 evidenzia come tra il 2022 e il 2023 le 

munizioni a grappolo siano state impiegate in Myanmar, Siria, Tailandia, Ucraina (da 

                                                             
57 In Iraq, la Casa Bianca fece uso di munizioni a grappolo sino al 2006. Human Rights Watch, “Timeline of 
Cluster …”, op. cit. Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit.   
58 C. King, E. Hottentot, B. Lenoir (et al.), “A Guide to Cluster Munitions” …, op. cit., 23.  
59 Human Rights Watch, “Timeline of Cluster …”, op. cit.   
60 Ibidem. 
61 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit.   
62 Ibidem. 
63 Ibidem. 
64 Ibidem.  
65 Ibidem.  
66 Ibidem.  
67 Amnesty International, “Yemen: Saudi Arabia-led coalition uses banned Brazilian cluster munitions on 
residential areas”, 9 marzo 2017, disponibile all’indirizzo: https://www.amnesty.org/en/latest/press-
release/2017/03/yemen-saudi-arabia-led-coalition-uses-banned-brazilian-cluster-munitions-on-
residential-areas/.   
68 Cluster Munition Coalition, “Use of Cluster Bombs”, op. cit.   

https://www.amnesty.org/en/latest/press-release/2017/03/yemen-saudi-arabia-led-coalition-uses-banned-brazilian-cluster-munitions-on-residential-areas/
https://www.amnesty.org/en/latest/press-release/2017/03/yemen-saudi-arabia-led-coalition-uses-banned-brazilian-cluster-munitions-on-residential-areas/
https://www.amnesty.org/en/latest/press-release/2017/03/yemen-saudi-arabia-led-coalition-uses-banned-brazilian-cluster-munitions-on-residential-areas/


IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 03/2024 
 

58 
 

entrambe le parti in conflitto) e negli ultimi scontri tra Armenia e Azerbaijan nella regione 

del Nagorno-Karabakh/Artsakh69.  

Nonostante, i governi di Kiev e Mosca abbiano pubblicamente negato l’impiego di 

cluster munition durante il conflitto in Ucraina, il Cluster Munition Monitor report 2023 

sottolinea come, nel corso della guerra, siano stati utilizzati almeno 10 tipi diversi di 

vettori e 3 tipologie di sub-munizioni70. Nel dettaglio, le aree contaminate risultano 

essere la cittadina di Husarika, bombardata dalle forze russe, e il villaggio di Izium, 

contaminato dall’esercito ucraino (entrambe le località sono situate nell’area dell’oblast 

Kharkhiv71). Principalmente lanciate da piattaforme terresti, la Russia ha impiegato 

anche il modello RBK-500 PTAB in dotazione alle forze dell’aviazione e in grado di 

rilasciare 268 bomblets anticarro72. La federazione si è principalmente servita di 

munizioni a grappolo di matrice sovietica (dunque pre-1991) e di modelli auto-prodotti 

e più recenti73. Dal canto suo, il governo di Kiev ha invocato con sempre maggior 

insistenza l’invio di cluster munition da parte degli alleati occidentali74. In particolare, 

l’Ucraina ha richiesto le CBU-100 e le MK-20 capaci di rilasciare 240 sub-munizioni 

esplosive e le munizioni per l’artiglieria da 105 mm ognuna delle quali può contenere 

fino a un massimo di 88 bomblets75.  

Il Cluster Munition Monitor report 2023 ha evidenziato come le forze armate ucraine, 

oltre a impiegare le munizioni a grappolo catturate alle forze russe (in particolare i razzi 

Uragan), abbiano utilizzato modelli israeliani (M971), statunitensi (M864, M483A1, M42 

e M46) e turchi76.  

Oltre alle RBK-500 PTAB, le forze armate russe hanno impiegato i razzi 9M27K 

“Uragan” contenente 30 sub-munizioni esplosive e 9M55K “Smerch” capace di rilasciare 

92 bomblets77. Entrambi i modelli sono prodotti dalla Ganichev NPO Splav78. Oltre ai 

razzi, la federazione si è servita di missili balistici 9M54 e 9M549 “Tornado-S” in grado di 

installare 552 DPSM o 72 sub-munizioni anticarro, 9M79 “Tochka” (50 sub-munition) e 

                                                             
69 Cluster Munition Coalition, “Cluster Munition Monitor report 2023”, op. cit., p. 13.  
70 Ivi, p. 14. 
71 Ibidem.  
72 Ibidem.  
73 Ibidem.  
74 J. Landay, “Exclusive: Ukraine seeks US cluster bombs to adapt for drone use-lawmakers”, in Reuters, 7 
marzo 2023, disponibile all’indirizzo: https://www.reuters.com/world/europe/ukraine-seeks-us-cluster-
bombs-adapt-drone-use-lawmakers-2023-03-06/.  
75 Cluster Munition Coalition, “Cluster Munition Monitor report 2023”, op. cit., p. 14.  
76 Nonostante il governo di Ankara abbia negato la presenza di munizioni a grappolo turche in Ucraina. 
Ivi, p. 21.   
77 Army Guide, “Splav State Research & Production Association FSUE”, disponibile all’indirizzo: 
http://www.army-guide.com/eng/firm2014.html. 
78 Epicos – Aerospacial & Defense Industrial Cooperation, “Splav State Research and Production 
Association”, 13 settembre 2018, disponibile all’indirizzo: 
https://www.epicos.com/company/14609/splav-state-research-and-production-association.  

https://www.reuters.com/world/europe/ukraine-seeks-us-cluster-bombs-adapt-drone-use-lawmakers-2023-03-06/
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9M723KI “Iskander” (54 DPSM79). Dal canto suo, il governo di Kiev ha chiesto con sempre 

maggior insistenza l’invio di cluster munition da parte della Casa Bianca80. In particolare, 

l’Ucraina ha richiesto le CBU-100 e le MK-20 capaci di rilasciare 240 sub-munizioni 

esplosive e le munizioni per l’artiglieria da 105 mm ognuna delle quali può contenere 

fino a un massimo di 88 bomblets81.  

Sebbene il governo del Myanmar abbia negato di aver mai utilizzato, prodotto o 

trasferito munizioni a grappolo, il Cluster Munition Monitor report 2023 evidenzia come 

l’aviazione del Paese abbia fatto ricorso a tale tipo di arma82. Secondo quanto riportato, 

dal 2022 il Myanmar avrebbe iniziato a produrre cluster munition impiegandole 

specificatamente nelle regioni del Chin, Kayah, Kayin e Shan83. Infine, il report sottolinea 

come, a partire dall’inverno del 2022, la coalizione russo-siriana abbia ripreso i raid con 

munizioni a grappolo per colpire le aree occupate dalle forze ribelli nel nord della Siria84. 

In particolare, Cluster Munition Monitor ha segnalato come il governo di Damasco si sia 

servito degli Uragan russi per bombardare il campo profughi di Maram nel 

governatorato di Idlib85.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
79 Army Guide, “Splav State Research & Production Association FSUE”, op. cit  
80 J. Landay, “Exclusive: Ukraine seeks US cluster bombs to adapt for drone use-lawmakers”, in Reuters, 7 
marzo 2023, disponibile all’indirizzo: https://www.reuters.com/world/europe/ukraine-seeks-us-cluster-
bombs-adapt-drone-use-lawmakers-2023-03-06/.  
81 Ibidem.  
82 Cluster Munition Coalition, “Cluster Munition Monitor report 2023”, op. cit., p. 15.  
83 Ibidem.  
84 Ivi, p. 16.  
85 Ibidem. 

https://www.reuters.com/world/europe/ukraine-seeks-us-cluster-bombs-adapt-drone-use-lawmakers-2023-03-06/
https://www.reuters.com/world/europe/ukraine-seeks-us-cluster-bombs-adapt-drone-use-lawmakers-2023-03-06/


IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 03/2024 
 

60 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 03/2024 
 

61 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 03/2024 
 

62 
 

4. Le conseguenze umanitarie delle cluster munition 

Secondo gli ultimi dati disponibili, solamente nel 2022, sono 1.172 le vittime causate 

dalle munizioni a grappolo86. Di queste 987 sono state uccise durante i bombardamenti 

(890 solo in Ucraina87). Secondo il Cluster Munition Monitor report 2023, nel 2022, il 95% 

delle vittime di munizioni a grappolo sono state tra i civili88.  Come sottolineato 

dall’United Nations Institute for Disarmament Research (UNIDIR) le cluster munition 

rappresentano una gravissima minaccia per la vita e la sicurezza di tutte quelle 

popolazioni civili rimaste coinvolte nei bombardamenti89. Le munizioni a grappolo 

costituiscono un pericolo non solo al momento del rilascio delle sub-munizioni ma anche 

molto tempo dopo il loro impiego a causa del rilascio di ERW90. Tra il 1990 e il 2006, nella 

sola Cambogia, l’UNIDIR ha registrato 124 decessi legati a ERW risalenti agli anni 

Sessanta e Settanta91.  

L’elevato tasso di mortalità delle munizioni a grappolo è principalmente dovuto al 

fatto che sono progettate per uccidere e distruggere92. A causa dell’alto grado di 

frammentazione è frequente che, nell’esplosione, rimangano coinvolte diverse 

persone93. Infatti, quando impiegate, oltre a colpire i bersagli designati, le cluster 

munition finiscono per uccidere o mutilare anche tutti quegli individui che si trovano 

all’interno del loro raggio d’azione94. I dati dimostrano come una tra le principali cause 

di coinvolgimento dei civili nei teatri bellici e post-bellici sia la mancanza di accuratezza, 

affidabilità e precisione delle munizioni a grappolo95. Nel caso del Kosovo, l’ICRC ha 

evidenziato come la maggior parte delle vittime siano minori di 14 anni che, venendo 

attratti dal colore brillante degli ERW, li scambiano per dei giocattoli96. 

Complice la mancata detonazione, le sub-munizioni risultano essere uno strumento 

estremamente imprevedibile e instabile97. Al di là degli accorgimenti tecnologici, nella 

realtà pratica le condizioni del terreno al momento dell’impatto, quelle metereologiche, 

gli anni di usura ai quali sono stati esposti le diverse componenti dell’arma, il tipo di 

miscela esplosiva e le modalità con le quali sono state stoccate e conservate inficiano 

                                                             
86 Cluster Munition Coalition, “Cluster Munition Monitor report 2023”, op. cit.,  
87 Ibidem.  
88 Ibidem.  
89 K. Vignard, J. Linekar e V. Compagnion, “Disarmament Forum Four …”, op. cit., p. 6. 
90 Ivi, p. 7. 
91 United Nations Institute for Disarmament Research (UNIDIR), “The Humanitarian Impact of Cluster 
Munitions”, United Nations Publications, Ginevra, 2008, p. 10.  
92 K. Vignard, J. Linekar e V. Compagnion, “Disarmament Forum Four …”, op. cit., p. 7. 
93 Ibidem. 
94 Ibidem. 
95 Ibidem.  
96 Ibidem. 
97 Ibidem.  
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negativamente sull’accuratezza, sull’affidabilità e sulla precisione delle munizioni a 

grappolo98.  

Le conseguenze derivanti dalla deflagrazione di sub-munizioni possono essere molto 

più severe e drammatiche rispetto ad altri tipi di arma antiuomo99. Dal punto di vista 

fisico, coloro che riescono a sopravvivere spesso si trovano ad affrontare infortuni 

invalidanti come la perdita di arti, della vista o la presenza di frammenti metallici nel 

torso o negli organi interni100. Il trauma psicologico dovuto ai bombardamenti con cluster 

munition genera un diffuso sentimento di paura e insicurezza che altera le possibilità di 

riabilitare i singoli individui101. L’UNIDIR ha osservato come in Vietnam la 

contaminazione dal cluster munition abbia inficiato sulla produttività economica delle 

comunità locali102. Spesso gli individui in età lavorativa non riescono a ritornare sul posto 

di lavoro e dunque rimangono privi di qualsiasi impiego103. L’ICRC ha evidenziato come 

in alcuni Paesi a pagarne le conseguenze maggiori siano le persone di sesso femminile 

che, in alcuni casi, incontrano le resistenze dei medici maschi ai quali sono imposti vincoli 

e restrizioni nel curare una paziente104. Inoltre, in diversi Stati permane il problema 

legato all’assenza di strutture ospedaliere in cui recarsi105. Il caso del Laos è emblematico 

in quanto alcune delle aree maggiormente contaminate distano diverse ore di cammino 

dal più vicino ospedale106. Ciò, oltre a causare un’impennata nel numero dei decessi, 

rende pressoché impossibile implementare qualsiasi processo di riabilitazione e 

recupero dei feriti sia dal punto di vista fisico sia mentale107. 

Per quel che concerne le conseguenze psichiche sono frequenti casi di traumi, 

flashback, incubi, perdita della memoria, mancanza di concentrazione e disturbi 

comportamentali108. Come evidenziato dall’UNIDIR, mentre gli individui che sono rimasti 

vittima di infortuni fisici reagiscono con tempistiche diverse a seconda della personalità, 

dell’età, dell’educazione famigliare, della situazione economica, sociale e culturale, la 

reazione psicologica al trauma dei bombardamenti genera in tutte le vittime rifiuto, 

rabbia, depressione, distacco dalla realtà, impotenza e vulnerabilità109. Nel tentativo di 

reinserirsi nella società, i sopravvissuti ai bombardamenti possono nutrire sentimenti 

                                                             
98 K. Vignard, J. Linekar e V. Compagnion, “Disarmament Forum Four …”, op. cit., p. 7. 
99 United Nations Institute for Disarmament Research (UNIDIR), “The Humanitarian Impact …”, op. cit., p. 
9.  
100 Ibidem. 
101 Ibidem. 
102 Ivi, p. 12.  
103 K. Vignard, J. Linekar e V. Compagnion, “Disarmament Forum Four …”, op. cit., p. 7.   
104 Ibidem. 
105 Ibidem.   
106 Anche in quel caso non è sicuro che la struttura abbia la strumentazione adatta al trattamento di tali 
ferite. Ibidem.  
107 Ibidem. 
108 Ibidem. 
109 United Nations Institute for Disarmament Research (UNIDIR), “The Humanitarian Impact …”, op. cit., p. 
12. 
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differenti110. Per esempio, si è osservato come i bambini abbiano difficoltà a costruire 

legami basati sulla fiducia e sull’indipendenza; nei ragazzi più giovani rimasti mutilati o 

feriti emergono problematiche legate alle difficoltà nello stabilire relazioni sociali e/o 

sentimentali111. In linea generale, i sopravvissuti vanno incontro a forme di 

discriminazione che vanno dalle offese verbali sino alla deliberata esclusione dalle 

attività socioeconomiche112.  

Dal punto di vista economico, l’agricoltura è il settore che più di tutti è colpito dall’uso 

di cluster munition113. L’UNIDIR ha osservato come in Afghanistan, in Ciad e nel Nagorno-

Karabakh la maggior parte delle aree contaminate siano i campi destinati all’agricoltura 

e le fonti d’acqua necessarie per l’irrigazione114. Inoltre, l’uso di cluster munition mette 

a repentaglio la vita delle popolazioni locali impedendo loro l’accesso alle terre coltivabili 

e alle risorse idriche oppure rendendo impraticabile un ritorno alla propria abitazione 

(nell’eventualità di rifugiati interni ed esterni), a scuola o alle funzioni religiose115. Spesso 

le pressioni economiche costringono le popolazioni locali a utilizzare le aree contaminate 

cambiandone la destinazione d’uso (come nel caso del Kosovo116). In altri ancora (come 

quello albanese), la contaminazione ha inficiato negativamente sul turismo117 dal 

momento che i potenziali visitatori erano spaventati dalla possibilità di calpestare una 

sub-munizione rimasta inesplosa118. In Cambogia, Laos, Libano e Vietnam sono stati 

registrati casi in cui alcuni individui appartenenti alle comunità locali hanno cercato di 

disinnescare le sub-munizioni inesplose sia per bonificare informalmente le aree 

contaminate sia per estrarre i metalli e i materiali esplosivi così da poterli rivendere119. 

In Albania, le munizioni a grappolo rimaste inesplose sono state riutilizzate per pescare; 

mentre, in Laos, sono state impiegate per abbattere la vegetazione120.  

In altre parole, oltre agli effetti fisici, l’impiego di cluster munition sottende tutta una 

serie di costi indiretti ed effetti collaterali che gravano sulle comunità locali come la 

perdita di reddito dovuta alla dipartita di un membro della famiglia, gli alti costi per le 

cure mediche, l’incapacità di riprendere un ciclo di studi o l’impossibilità di accedere alle 

risorse della terra121.  

  

                                                             
110 Ibidem.  
111 Ibidem. 
112 Ivi, p. 13. 
113 Ivi. p. 17. 
114 Ibidem.  
115 K. Vignard, J. Linekar e V. Compagnion, “Disarmament Forum Four …”, op. cit., p. 7.  
116 Ivi, p. 8. 
117 Ibidem.  
118 United Nations Institute for Disarmament Research (UNIDIR), “The Humanitarian Impact …”, op. cit., p. 
18. 
119 Ivi, p. 19.  
120 Ibidem.  
121 K. Vignard, J. Linekar e V. Compagnion, “Disarmament Forum Four …”, op. cit., p. 8.   
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Luigi Ferrajoli 

Per una Costituzione della Terra. L’umanità al bivio 

(Feltrinelli, Milano, 2022, pp. 203, 20 €) 

 

Un libro come questo di Luigi Ferrajoli, filosofo del diritto tra i più autorevoli a livello 

italiano e internazionale, può, per i temi che affronta e per il respiro che esprime, essere 

a ragione definito epocale. Un giudizio così impegnativo richiede una premessa. 

L'idea di tracciare le linee di un possibile assetto internazionale in grado di 

interrompere la sequela di conflitti che si snoda ininterrotta di pari passo con la storia 

umana (per lo meno da quando esiste traccia di questa) è antica.  

Per prime si sono espresse le religioni, innanzitutto quelle impersonali come il 

buddismo, proponendo una visuale di armonia con la natura e tra gli esseri umani. Più 

controverso il messaggio delle religioni monoteistiche fondate su una Rivelazione, 

presso le quali l'immagine divina è stata spesso militante (il "Dio degli eserciti" del 

Vecchio Testamento), ovvero "misericordioso" sì ma soprattutto con i fedeli (nel Corano), 

mentre nel Vangelo viene enunciato un ideale universale di fratellanza tra gli uomini. 

Anche in quest'ultimo caso, tuttavia, il messaggio rivoluzionario in senso spirituale non 

ha innescato che in misura minima la mutazione interiore in grado di modificare gli 

atteggiamenti e i comportamenti degli uomini. Né maggiore successo ha riscosso il 

pensiero laico dei filosofi. Nonostante il prezioso patrimonio di analisi e di idee profuso 

in età moderna da giusnaturalismo e illuminismo, nessuno dei vari progetti di pace 

disegnati nel XVII e XVIII secolo aveva avuto seguito, come doveva constatare all'inizio 

del suo Per la pace perpetua un amareggiato ma non rassegnato Immanuel Kant.  

Che cosa dunque è cambiato da quel 1795, quando le prime battaglie della Francia 

rivoluzionaria accerchiata dalle monarchie davano ragione a quell'oste olandese che, con 
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intento satirico, intitolava il suo locale alla "Pace perpetua" facendo dipingere 

sull'insegna un cimitero? Non è cambiata la propensione alla guerra dei sovrani ricordata 

da Kant, ma è cambiata la portata dei danni provocati dalla guerra. Da sempre immane 

per le popolazioni e per i paesi che sono stati esposti ad essa, questo danno oggi è 

globale (nel senso che coinvolge tutti, ben oltre le frontiere politiche e le difese militari) 

ed è irreparabile, nel senso letterale che a un conflitto con armi nucleari 

sopravviverebbero unicamente forme di vita elementari, esse stesse marchiate per 

millenni dalle radiazioni. A sua volta la minaccia della guerra nucleare – osserva Ferrajoli 

– non è che una delle emergenze che incombono sul pianeta Terra.  Il genere umano 

rischia l'estinzione anche per il riscaldamento climatico che, se non verrà arrestato, è 

destinato a rendere inabitabili parti crescenti del globo, la morte per fame o per malattie 

non curate di milioni di persone, il dilagare di regimi dispotici che violano 

sistematicamente le libertà fondamentali e gli altri diritti, l'impetuoso sviluppo delle 

economie criminali, il dramma di centinaia di migliaia di migranti. 

Tutto a fronte di una sostanziale inadeguatezza degli Stati, forma politica e 

organizzativa troppo grande per i problemi piccoli – è stato notato altre volte – e troppo 

piccola per problemi grandi come quelli citati nel libro di cui parliamo. La soluzione, 

secondo Ferrajoli, è porre un argine ai poteri "selvaggi" degli Stati (esattamente agli 

antipodi della ricetta "sovranista" propugnata oggi dalle destre populiste in tutto il 

mondo occidentale) in favore di una Costituzione universale, valida per tutti, "rigida" per 

competenze, funzioni e meccanismi di controllo di sistema. Secondo l'Autore, 

all''implementazione dei diritti fondamentali (politici, civili, di libertà, sociali) sono 

finalizzate le "funzioni di garanzia primaria" esercitate a livello nazionale dalle istituzioni 

scolastiche, sanitarie, assistenziali e previdenziali. Tali istituzioni andrebbero separate 

dalle funzioni di governo, per essere sottoposte "soltanto al diritto e ai diritti stabiliti", 

trasformando "l'odierno Stato sociale burocratico – sviluppatosi finora all'interno della 

pubblica amministrazione, alle dipendenze del potere esecutivo – in un uno Stato sociale 

di diritto" (p. 82). Ma la vera trasformazione consisterebbe nell'analoga evoluzione che 

l'intero sistema dovrebbe sperimentare a livello globale, dando vita a "un servizio 

sanitario mondiale", a "un'organizzazione mondiale dell'istruzione", a "un demanio 

planetario", a "un fisco globale" (p. 84). L'altra innovazione strutturale in grado di dare 

vita a una "Costituzione della Terra" consisterebbe nella creazione, sempre a livello 

globale, di funzioni e istituzioni di garanzia secondaria. Per quanto riguarda in particolare 

l'attuale, apparentemente ingestibile, conflittualità tra gli Stati, la strada dovrebbe essere 

quella indicata già negli anni Quaranta da Hans Kelsen in direzione di una duplice 

giurisdizione obbligatoria: quella diretta a risolvere le controversie internazionali (Corte 

internazionale di giustizia, 1945) e quella diretta ad accertare le responsabilità personali 

nella perpetrazione di delitti di diritto internazionale (Corte penale internazionale, 1998). 

Delle istituzioni globali di garanzia primaria e secondaria Ferrajoli propone i lineamenti 
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nell'ultima parte del libro, contenente il "Progetto di Costituzione della Terra", suddiviso 

in parti, titoli e sezioni, per un totale di cento articoli. 

Uno sforzo poderoso, come si vede, caratterizzato da creativo entusiasmo nel disegno 

e rigore cartesiano nella logica che lo ispira. Questi apprezzamenti non escono indeboliti 

dagli interrogativi che, peraltro, suscitano nella prospettiva delle scienze sociali. Anche 

volendo interpretare l'approccio deduttivo impiegato dal diritto come una decantazione 

della miriade di evidenze induttive osservate nel corso dei secoli (un itinerario poi non 

così diverso dalla costruzione weberiana degli idealtipi), rimane irrisolta la dicotomia 

essere/dover essere. Di questi due stati del mondo, tanto è luminoso il secondo quanto 

contrassegnato da un permanente chiaroscuro il primo. Anche a fronte dell'indiscutibile 

preferibilità del dover essere, è impossibile non interrogarsi se e come esso possa 

imporsi sull'essere. Ad esempio, pur riconoscendo che "il processo costituente non potrà 

che essere graduale travagliato" (p. 138), Ferrajoli resta ottimista circa il fatto che, "di 

fronte all'aggravarsi delle catastrofi", la consapevolezza della necessità e urgenza di un 

simile processo diventerà "senso comune generalizzato". Laddove, anche chi (come chi 

scrive) condivide l'aspettativa di una graduale maturazione dell'opinione pubblica circa 

le grandi sfide della contemporaneità, a cominciare dal decorso distruttivo dei conflitti, 

teme che tale maturazione non sia abbastanza tempestiva e sufficiente a convincere i 

decisori a desistere dalle loro politiche. 

Il secondo dubbio inizia sul piano metodologico ma poi va dritto al cuore delle 

questioni. Esso riguarda lo sguardo del libro che, come accade in entrambe le 

prospettive, quella giuridica e quella politica, è concentrato sulla dimensione macro. 

Anche ammettendo che tale dimensione sia, logicamente e cronologicamente, la prima, 

di certo non si può ritenere che sia l'unica. Focalizzarsi sulle variabili di ordine macro – le 

norme positive, le finalità istituzionali, le funzioni manifeste ecc. – induce a trascurare le 

variabili, meso e micro, cioè quelle intermedie e "di base", sulle quali gli aspetti 

complessivi e "di vertice" si fondano. Parliamo degli atteggiamenti, dei comportamenti 

e delle relazioni degli attori in carne e ossa, cioè dei protagonisti della traduzione dei 

valori, delle norme e dei princìpi in azioni vere e proprie, ogni volta in cui operano nei 

confronti delle istituzioni e tra loro. Non si tratta di una questione da poco. 

Filosoficamente si tratta di rispondere all'interrogativo, posto dallo stesso Kant, se la 

difficoltà di instaurare la pace sia un problema particolare dei "sovrani mai sazi di guerra" 

oppure se "valga per gli uomini in generale" (Per la pace perpetua. Un progetto filosofico, 

Premessa). Anche senza aprire la porta dello (sterminato) tema del male nel mondo, ci 

limitiamo qui a segnalare il problema dei mezzi cui affidare l’enforcement delle norme 

che la Costituzione della Terra si sia data. Che fare se i malintenzionati – singoli individui, 

piccoli gruppi, grandi gruppi, Stati – non intenderanno rispettarle? Il libro parla di una 

"polizia internazionale", e del resto già lo statuto delle Nazioni Unite prevedeva (sebbene 

mai averlo potuto realizzare) una forza militare guidata da uno stato maggiore 

internazionale. Ma, una volta che il monopolio della weberiana "violenza legittima" (oggi 
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prerogativa degli Stati), fosse attribuito a questi organi, chi altri potrebbe sanzionarne o 

impedirne eventuali impieghi impropri o addirittura illeciti? 

Problemi non marginali, come si vede. Che non inficiano in alcun modo la validità 

dell'analisi e l'urgenza della proposta contenute nell'opera di Ferrajoli. Il valore di essa 

supera i tratti di una semplice utopia per assurgere a eu-topia, cioè a mappa della buona 

direzione da percorrere, se non a meta da raggiungere immediatamente. 

Fabrizio Battistelli 
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Zerocalcare 

No Sleep Till Shengal 

(BAO Publishing, Milano, 2022, pp. 208, 23 €) 

 

Nel 2014, il viaggio di Zerocalcare in Rojava1 diventò un lungo reportage giornalistico 

a fumetti sotto il titolo di Kobane Calling: un’occasione per indagare sulla società curda 

che si stava realizzando grazie alla Carta del contratto sociale del Rojava, ispirata ai 

principi del Confederalismo democratico ideato dal leader e fondatore del Partito dei 

lavoratori del Kurdistan (PKK) Abdullah Öcalan. Confermarsi non era scontato e invece 

No Sleep Till Shengal si inserisce perfettamente nel discorso cominciato con Kobane 

Calling, di cui comunque non è un seguito in senso stretto. 

Nella primavera del 2021 il fumettista romano torna in Medio Oriente, nella comunità 

autonoma di Shengal, in uno scenario non molto distante dai luoghi che aveva già 

raccontato. La comunità curda di Roma gli chiede di mettere sotto i riflettori la vicenda 

degli Ezidi2, popolazione stanziata nel nord dell’Iraq vicino al confine siriano. Dopo essere 

sopravvissuti al genocidio per mano dell’ISIS nel 2014, gli Ezidi decisero di diventare 

                                                             
1 Regione autonoma nel nord-est della Siria, costituita nel 2012 e non riconosciuta ufficialmente dal 
governo siriano, in cui si trova il cantone e l’omonima città di Kobane. 
2 L’autore fa riferimento a popolazioni e località con la versione curda dei relativi nomi. Quelli che in arabo 
sarebbero chiamati Yazidi qui sono Ezidi, così come Sinjar o Shingal diventa Shengal. 
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indipendenti dal governo di Baghdad e adottare il modello del Confederalismo 

democratico dei vicini Curdi. Divenuti così “scomodi”, per i molti interessi di potere in 

gioco, finirono nella morsa di Iraq e Kurdistan iracheno, che vorrebbero ancora oggi 

riportarli sotto il controllo dello Stato centrale, e Turchia, intollerante verso qualsiasi 

riferimento ai Curdi: “Shengal è una vicenda che tutti vogliono tenere chiusa in Iraq. In 

una cassaforte. Nessuno deve vedere. Nessuno deve parlare”3. 

No Sleep Till Shengal è la storia di un viaggio, andata e ritorno, con innumerevoli 

ostacoli nel mezzo fatti di pericoli percepibili, imbarazzi e ansie dovute ai controlli delle 

diverse forze politiche e militari che si spartiscono il controllo del territorio iracheno. Una 

testimonianza di vita e resistenza, di lotta e rivoluzione. Un tentativo di squarciare il 

manto di silenzio e di dolore su una tragedia collettiva altrimenti destinata a non far 

rumore nell’indifferenza occidentale. E Zerocalcare in questo è un autore unico nel suo 

genere, capace di portare tematiche e vicende che, altrimenti, difficilmente 

arriverebbero al grande pubblico. 

L’alternanza di battute feroci, autoironia e passaggi di alleggerimento servono a 

controbilanciare la profondità della narrazione e la durezza della realtà che racconta. Un 

fumetto che lascia sicuramente meno il segno di Kobane Calling. Meno “totale” nella sua 

trattazione, non vuole costruire una prospettiva ampia e definitiva sugli Ezidi. Ma è anche 

un fumetto che si contraddistingue in positivo dal predecessore per la sua maggiore 

fluidità di lettura. E il segreto di questo lo si ritrova nella postfazione scritta dallo stesso 

Zerocalcare, nella quale prende atto che “questa è la storia di una resistenza infinita”. 

Qualsiasi sforzo di narrarla come se si trattasse di una storia compiuta è destinato a 

fallire: l’unica soluzione è fotografare il momento specifico per lasciare una traccia nella 

memoria dei lettori. 

L’opera è intervallata inoltre da alcune tavole a sfondo nero – scelta stilistica che ci 

aiuta a capire che il narratore non è Zerocalcare – che raccontano il passato di una 

ragazza in forza alle YJŞ4. 

Menzione speciale per Alberto Madrigal che si è occupato dei toni di grigio 

enfatizzando luci e ombre di questo reportage. 

Simone Censi

 

  

                                                             
3 p. 130 
4 Yekîneyên Parastina Jin ê Şengalê (Unità di difesa femminili di Sinjar): nome originale delle YJÊ (Yekinêyen 
Jinên Êzidxan – Unità femminili ezide), milizia femminile formata in Iraq nel 2015 per proteggere la 
popolazione ezida in seguito agli attacchi dell’ISIS. 
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Da questo numero l’Archivio dei Libri propone recensioni di libri non recenti ma da 
rileggere grazie all’attualità dei temi affrontati. 

David E. Sanger1 

The Perfect Weapon. War, Sabotage, and Fear in the Cyber Age 

(SCRIBE, Melbourne London, 2018, pp. 357, 18 €) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questo libro descrive, con dovizia di particolari, la nascita, i primi sviluppi e, 

soprattutto, le prime esperienze d’uso delle cyber-weapon nel contesto militare e di 

intelligence. Il libro è stato pubblicato nel 2018 e oggi può essere considerato il testo di 

riferimento per la storia della cyber-war. Il volume è prezioso in quanto scritto 

prevalentemente sulla base di ricerche e interviste a personaggi di primissimo piano 

effettuate dall’Autore, corrispondente del New York Times per la sicurezza Nazionale, o 

da suoi diretti collaboratori. 

La prefazione introduce l’argomento efficacemente, ricordando che gli Stati Uniti 

sono pronti per una risposta nucleare ad attacchi devastanti, anche cyber, a loro 

infrastrutture vitali, come peraltro contemplato della Nuclear Posture Review del 2018 

(e confermato da quella del 2022). Inoltre, si sottolinea la vulnerabilità di tutte le 

infrastrutture critiche – rete telefonica, rete stradale e automobili, rete elettrica, satelliti, 

                                                             
1 Corrispondente del New York Times, per la Casa Bianca e per la sicurezza Nazionale con un particolare 
riferimento alla politica estera, la tecnologia e i confitti fra super-potenze 
(https://www.nytimes.com/by/david-e-sanger). 
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ecc. – anche perché tutte interconnesse. Infatti, secondo l’Autore, in quasi tutti gli 

scenari classificati del Pentagono su come potrebbe svilupparsi un confronto militare fra 

USA e Russia, o Cina o perfino Iran e Corea del Nord, è previsto che il first strike 

dell’avversario includa un attacco cyber a infrastrutture civili. Si sottolinea come, a 

differenza di quanto avvenuto in passato per gli armamenti nucleari, non esista oggi 

alcun dibattito pubblico su quelli cibernetici, che rimangono coperti da segreto, così 

come il loro utilizzo. Si accenna anche al fatto che gli USA esitano a rispondere agli 

innumerevoli attacchi, provenienti anche da altri paesi, poiché le capacità difensive sono 

di gran lunga inferiori a quelle di attacco, dimostrate, ad esempio, nel caso Stuxnet di cui 

diremo a breve. La prefazione si chiude con la considerazione che c’è un prezzo da pagare 

per l’eccesso di segretezza su questo tipo di armamenti ed è il fatto che sarà impossibile 

iniziare a negoziare norme di comportamento nel cyber-space fino a quando non si 

inizierà a dichiarare quali siano le proprie capacità di attacco e a porvi dei limiti espliciti. 

Il primo capitolo è interamente dedicato a quello che probabilmente può essere 

considerato il primo vero e proprio atto di guerra cibernetica: l’attacco di Israele e Stati 

Uniti nel 2010 al sistema di controllo delle centrifughe per l’arricchimento dell’uranio 

nell’impianto iraniano di Natanz, la cosiddetta missione Olympic Games, meglio noto 

come Stuxnet. Ne vengono descritti vari dettagli, la sua genesi, le motivazioni e anche 

alcune vicende personali dell’Autore, essendo egli uno dei giornalisti che, probabilmente 

per primi, hanno svelato aspetti importanti dell’operazione Olympic Games sulle pagine 

del New York Times. Interessanti anche le informazioni che vengono date su come i Russi 

sono riusciti a penetrare nella Secret Internet Protocol Router Network – l’internet 

segreta del Pentagono, che connette il Pentagono, la Casa Bianca e le agenzie di 

intelligence – venendo poi scoperti nell’autunno del 2008. 

Il secondo capitolo è dedicato soprattutto alla nascita, negli USA, del Cyber Command 

e al suo coinvolgimento nell’operazione Nitro Zeus, il primo esempio noto di un piano 

militare che contempli l’uso combinato di armi cinetiche e cibernetiche. L’obiettivo è 

sempre l’Iran e il piano ha lo scopo di “preparare il campo” per un eventuale 

coinvolgimento militare in Iran, a seguito di un possibile attacco militare da parte di 

Israele. In linea con quanto sopra ricordato, Nitro Zeus costituirebbe la fase iniziale del 

conflitto e avrebbe il compito di provocare uno shut-down completo e repentino di tutte 

le infrastrutture digitali dell’Iran, rendendo impossibile qualunque rappresaglia. In 

questo modo, USA e Israele avrebbero la possibilità di bombardare tutti i siti nucleari 

sospetti. Sempre nel secondo capitolo vengono discussi gli attacchi cyber che, nel 

frattempo, Teheran ha sferrato sia agli USA che all’Arabia Saudita, sottolineando la 

natura asimmetrica della cyber-war, la scarsa preparazione degli Stati Uniti ad 

affrontarla, specie per quanto riguarda gli aspetti di difesa, e il ruolo negativo giocato 

dalla segretezza sull’argomento, come già accennato sopra. 

Il volume continua, nel Capitolo III, con la descrizione delle operazioni cyber degli USA 

nei confronti della Cina, con particolare riferimento a quelle al colosso cinese delle 
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telecomunicazioni Huaway. Il cosiddetto programma “Shotgiant” mirava ad effettuare 

operazioni di intelligence cyber nei confronti della Cina, ma anche di altri paesi, anche 

alleati, come la Corea del Sud e il Venezuela. È stato usato il sistema battezzato 

“Quantum” dalla NSA, usato anche per operazioni cyber nei confronti della Russia e della 

polizia messicana. Ironia della sorte, i dettagli su tutte queste operazioni sono stati svelati 

dall’attività di data extrusion del dipendente di un’azienda contractor della National 

Security Agency (NSA). L’ormai famoso E.J. Snowden che ha svelato anche le operazioni 

cyber degli USA nei confronti di capi di governo di paesi europei come la Germania. 

Ed è sempre dalla raccolta di documenti rivelati da Snowden che si sviluppa il Capitolo 

IV, in cui viene descritta la relazione, molto controversa, delle agenzie di intelligence 

statunitensi e le Big Companies. Si inizia con la narrazione del piano di intercettazione 

delle comunicazioni che transitano da sistemi (server ecc.) di Google, pubblicato 

inizialmente dal Washington Post nel 2013. Si prosegue con il progetto PRISM che 

avrebbe coinvolto varie compagnie, da Microsoft a Yahoo!, a Apple, a Skype, a Facebook 

e che prevedeva l’intercettazione, da parte dell’NSA, di tutte le comunicazioni su 

Internet. A quanto pare, le compagnie erano a conoscenza di queste operazioni, ma le 

accettavano in parte sull’onda, anche emotiva, degli attacchi dell’11 settembre e della 

conseguente reazione dell’Amministrazione USA e dei cittadini tutti, e in parte per le 

“compensazioni economiche” dei costi sostenuti per l’adeguamento alle richieste del 

programma. Il capitolo si focalizza poi sul famoso conflitto fra Apple e FBI per il rifiuto da 

parte di Apple, per ragioni che hanno le loro radici nella politica di privacy & security 

dell’azienda, di aiutare l’FBI ad accedere all’iPhone di S. R. Farook, autore della strage di 

San Bernardino in California (insieme a T. Malik, entrambi terroristi dell’ISIS) ucciso in 

una sparatoria poche ore dopo. 

Il Capitolo V è dedicato alle operazioni cyber della Cina nei confronti degli Stati Uniti 

(e viceversa). Ampio spazio è dato alla descrizione delle attività della “Unità 61398”, il 

reparto del People Liberation Army dedicato al settore cyber.  Vengono descritte le 

attività di spionaggio, censura e installazione di malware nei confronti di Google e, 

soprattutto, l’accesso degli hacker cinesi nei computer dell’Office of Personnel 

Management, dove, fra le altre cose, sono memorizzati i file relativi alle procedure di 

clearance di livello “secret” e “top secret” dei pubblici dipendenti statunitensi, inclusi 

quelli del Pentagono e quelli coinvolti in operazioni di intelligence all’estero. I dati 

personali, molto dettagliati, di milioni di dipendenti pubblici, inclusi quelli che 

ricoprivano posizioni particolarmente critiche, sono così stati trasferiti in Cina, con tutte 

le conseguenze che si possono facilmente immaginare, a livello sia delle singole persone 

coinvolte, sia della sicurezza nazionale. 

Argomento principale del Capitolo VI è la questione degli attacchi alla Sony Pictures 

Entertainment, negli USA, e alla rete televisiva Channel 4, nel Regno Unito, 

presumibilmente da parte della Corea del Nord e, più in generale, alla genesi e allo 

sviluppo delle capacità di attacco dei nord-coreani. Ampio spazio è dedicato alla 
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discussione sull’ambiguità, per altro inevitabile nel contesto delle vicende cyber, 

mostrata dall’Amministrazione Obama nel reagire a questi eventi. La questione Corea 

del Nord è ripresa nel Capitolo XII, dove viene approfondita la vicenda cosiddetta “left of 

launch”, e cioè le presunte operazioni cyber e di electronic warfare degli USA nei 

confronti dei nord-coreani, allo scopo di rallentare lo sviluppo missilistico di questi ultimi. 

Si tratterebbe di operazioni che contemplano il sabotaggio, o comunque l’attacco, dei 

sistemi missilistici, immediatamente prima del lancio di un missile, cosa, in linea di 

principio, più semplice e meno costosa della intercettazione e del conseguente 

abbattimento del missile dopo il lancio. Vengono poi discussi anche altri attacchi da parte 

della Corea del Nord, o presunti tali, come quelli alla Bangladesh Central Bank, quelli alle 

Filippine e alla Tien Phong Bank del Vietnam, alle banche centrali del Venezuela, 

dell’Estonia, del Cile, del Brasile e del Messico e alla Commissione per la Difesa Nazionale 

del Parlamento della Corea del Sud. Ampio spazio viene poi dato alla vicenda WonnaCry, 

con i suoi addentellati che vanno dalla Corea del Nord al gruppo russo Shadow Brokers, 

all’NSA americana. 

Il Capitolo VII è dedicato agli attacchi – attribuiti a organizzazioni russe – alle 

infrastrutture dell’Ucraina, ma anche a quelle statunitensi. Vengono descritti, in 

particolare, quelli compiuti dal 2014 al 2017 alla rete elettrica ucraina, con shut-down 

più o meno estesi, e che hanno riguardato anche altre infrastrutture come quella 

bancaria, le reti di computer in generale e perfino il sistema elettorale, nel 2014, e quello 

di monitoraggio delle radiazioni a Chernobyl nel 2017. Viene sottolineato anche come 

spesso lo stesso malware impiantato nella rete elettrica ucraina sia stato ritrovato anche 

in quelle reti USA attaccate dai russi. Ed è proprio ad alcuni attacchi importanti negli USA 

attribuiti ai russi che sono dedicati i Capitoli VIII, IX e X, dove viene discusso 

approfonditamente l’attacco del 2015 al Democratic National Committee (DNC) in 

occasione della campagna elettorale di Hillary Clinton. Vengono anche descritte altre 

operazioni russe, come l’intercettazione e conseguente pubblicazione su YouTube nel 

2014 di una scottante telefonata fra l’assistente segretaria di Stato per gli Affari europei 

ed euroasiatici, Victoria Nuland, e l’ambasciatore americano a Kiev mentre interferivano 

nella politica interna dell’Ucraina. Oppure il ruolo di disinformazione dell’Internet 

Research Agency di Y. Prigozhin (noto soprattutto come fondatore della compagnia di 

mercenari Wagner) nella campagna elettorale per le elezioni USA del 2016. E infine 

alcune intrusioni importanti nei sistemi del Dipartimento di Stato e della Casa Bianca. In 

particolare, nel Capitolo X viene approfondita la vicenda delle intrusioni russe nel 

contesto dei procedimenti elettorali per l’elezione del Presidente del 2016, sia per 

quanto riguarda gli attacchi al DNC, cui si è accennato sopra, sia per gli attacchi diretti a 

sistemi elettorali e ad agenzie di intelligence. 

Il Capitolo XI riprende la questione dell’utilizzo dei social-networks nei conflitti, da 

parte sia di stati, sia di gruppi terroristici, con esplicito riferimento al loro uso da parte 

dell’ISIS, oltre che, nuovamente, della Russia. Viene affrontato anche il problema del 
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rapporto fra sicurezza nazionale e tutela di diritti fondamentali, primo fra tutto quello 

alla privacy nelle comunicazioni.  Segue una digressione – per la verità un po’ iperbolica, 

rispetto all’argomento principale del libro – sul rapporto problematico fra il DoD e le 

nuove ditte produttrici di alta tecnologia, rapporto ben diverso da quello che è stato alla 

base del complesso militare-industriale degli anni della guerra fredda, e sugli 

investimenti cinesi su queste ultime. 

Il libro si chiude con una postfazione dell’Autore con alcune interessanti 

considerazioni sui rischi posti dalla proliferazione delle cyber-weapon, 

sull’inadeguatezza di eventuali politiche di deterrence by retaliation, per ovvie ragioni di 

asimmetria fra attacco e difesa nello spazio cyber, e sui rischi di escalation nucleare sia 

come conseguenza di attacchi cyber. Una simile escalation è anche contemplata, come 

già accennato, dalle recenti Nuclear Posture Review, quale possibile risultato di 

malfunzionamenti o di errata percezione della minaccia, anche a causa, direttamente o 

indirettamente, di attacchi informatici. Il libro si conclude con una serie di 

raccomandazioni che non riportiamo qui, lasciando al lettore il piacere di scoprirli e 

valutarli. 

Il volume di Sanger merita certamente di essere letto da tutti coloro che hanno un 

interesse a conoscere la storia recente della cyber-war, e forse anche a comprendere 

perché le negoziazioni su questo argomento, che si stanno svolgendo a livello di Nazioni 

Unite, stiano andando così a rilento. La lettura del contenuto del libro non richiede 

specifiche competenze nel campo della computer security, né dell’informatica in 

generale. Ovviamente, il libro è molto “USA-centrico”, ma non potrebbe essere 

diversamente. Forse – una nota non del tutto positiva – nel libro viene spesso usato un 

tono un po’ troppo giornalistico, con qualche scivolone in un eccesso di (lento!) story-

telling. 

Diego Latella 
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ARMING EUROPE 

Military expenditure and their economic impact in Germany, 

Italy and Spain 

(Greenpeace Report, novembre 2023, Open access all’indirizzo segnalato di seguito) 

 

“I Paesi europei hanno imboccato la strada della militarizzazione” firmato: 

Greenpeace. Non ha dubbi il network internazionale Greepeace nel lanciare il suo 

recente Rapporto intitolato Arming Europe - Le spese militari e il loro impatto in 

Germania, Italia e Spagna dedicato alla “militarizzazione armata” di tre Paesi NATO 

dell’Unione europea: Italia, Germania, Spagna. 

Il Rapporto è stato pubblicato pochi mesi fa ed è disponibile in open source 

all’indirizzo https://www.greenpeace.org/italy/rapporto/19382/leuropa-si-arma/. 

La prima parte del Rapporto è dedicata… ai numeri della spesa militare, numeri 

sapientemente selezionati dalle principali fonti internazionali (SIPRI in primis): negli 

ultimi dieci anni le spese militari dei Paesi europei a doppia e diversa affiliazione (NATO 

e Unione europea) sono aumentate di quasi il 50%, passando da 145 miliardi di euro nel 

2014 a una previsione a bilancio di 215 miliardi nel 2023. “Si tratta di un importo 

superiore al PIL annuale del Portogallo”, sottolineano i ricercatori delle tre sezioni 

nazionali di Greenpeace che hanno curato il rapporto.  

   A quanti dovessero pensare che queste spese militari possano trainare un qualche 

auspicato sviluppo, il Rapporto evidenzia che il crescente orientamento militare è 
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problematico anche in termini di impatto sui risultati economici e occupazionali. 

Applicando la metodologia Input-Output (analisi degli effetti sulla domanda nazionale 

diretta e indiretta attivata dalla spesa pubblica) si scopre, secondo il Rapporto, che 

spendere in armamenti ha un effetto moltiplicatore sul resto delle attività economiche 

nettamente inferiore a quello degli investimenti nei settori ambientale, sanitario e 

dell'istruzione. Tra le ragioni di questo scarto, c'è il fatto che la quota delle importazioni 

è molto più elevata nelle acquisizioni di armi (circa il 59% nel caso dell’Italia) che negli 

altri settori considerati (meno dell'1%).  
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